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Due cose da non perdere nel mese di ottobre: il libro a cura di 
don Giuseppe Fusari sulla chiesa di Santa Maria e la settimana 
antoniana animata dai nostri frati clarensi. Bentornati!
Proprio all’altare dei Santi Francesco ed Antonio in santa Ma-
ria troviamo la splendida pala, dipinta nel 1729 dal chiarese 
Giuseppe Tortelli juniore.
L’iconografia di sant’Antonio comprende un complesso di sim-
boli: la giovinezza (bontà), il saio (appartenza all’ordine fran-
cescano), il libro (predicazione e insegnamento), Gesù Bambi-
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re), il pane (attenzione ai poveri). Essi esprimono sia una ca-
ratteristica della sua personalità (funzione di memoria), sia i 
doni e le qualità che gli ha attribuito la devozione popolare.
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Seguire Cristo nella chiesa prossimo, ma non quella 
certa persona! Sono pron-
to ad accettare tutto ciò 
che tu mi manderai, ma 
non quello che mi mandi 
nella realtà”.
Così si lascia passare l’oc-
casione e la persona man-
date dal Signore per gua-
rirci moralmente, per con-
vertirci veramente, per es-
sere parte viva della co-
munità e per farci entrare 
con umiltà nel Regno di 
Dio, per farci assumere le 
ricadute dei nostri pecca-
ti con pazienza e ricevere 
con prontezza tutto dalle 
mani di Dio. Noi contiamo 
sul fatto di essere perdo-
nati da Dio nel suo amore 
puro, sacrificale, quello di 
Cristo sulla croce. 
Ma proprio questo è 
l’amore che il Signore at-
tende anche da noi nel-
le relazioni con il nostro 
prossimo; non dobbiamo 
perdonare a qualcuno per 
il fatto che lo merita, ma 
perché noi siamo di Cristo, 
perché proprio nel nome 
del Dio vivente e del Cri-
sto Crocifisso ci è dato di 
perdonare. Se vogliamo 
essere tessitori di comu-
nione nella vita parroc-
chiale dobbiamo puntare 
sulla forza della speranza, 
sulla gioia del perdono, 
sulla consapevolezza di 
esserne parte attiva, me-
diante un apporto perso-
nale di preghiera e di ope-
re buone.

Elementi utili
Seguire Cristo nella Chie-
sa è un impegno di tutti e 
di ciascuno, che si concre-
tizza nella frequentazione 
della parrocchia per rice-
vere e vivere i doni di Cri-
sto Gesù: la sua Parola, i 
Sacramenti, la Carità. La 
comunità cristiana nel suo 
volto efficace e odierno di 
parrocchia evidenzia alcu-
ni elementi costitutivi utili: 

Carissimi Clarensi,
anche in questo mese di 
ottobre intendo continua-
re con voi la riflessione, 
partendo dalla lettera del 
vescovo Luciano “Tutti 
siano una cosa sola” (Gv. 
17,21). Ci stiamo avvici-
nando alla celebrazione 
della settimana degli Eser-
cizi Spirituali della Città, 
imperniati sulla spirituali-
tà di sant’Antonio di Pa-
dova; mi viene alla mente 
il passo del vangelo: “Se 
vuoi essere perfetto, vai a 
vendere quello che hai e i 
soldi che ricavi dalli ai po-
veri. Allora avrai un tesoro 
in cielo. Poi, vieni e segui-
mi” (Mt. 19,21). Gesù ci 
richiama questo impegno 
anche nelle beatitudini. 
Con la proclamazione del-
le beatitudini Cristo preci-
sa la specificità della vita 
del discepolo: essa si apre 
sulla perfezione stessa del 
Padre: “Siate voi dunque 
perfetti come è perfetto il 
Padre vostro celeste” (Mt. 
5,48). La vita cristiana, se-
guendo l’appello d’amore 
di Cristo, è una vocazio-
ne alla santità. La voca-
zione rimanda al mistero 
di una chiamata e fa del-
l’uomo un interlocutore di 
Dio, mediante un rapporto 
personale con Lui. Il dise-
gno originario di Dio è di 
portare ogni uomo a vive-
re in comunione con Lui, 
affidandolo alla Chiesa da 
Lui fondata sugli Aposto-
li nel dono dello Spirito 
Santo. La Chiesa infatti è 
comunione con Dio e con 
i fratelli, ove la si edifica 
in una comunità locale, la 
parrocchia.

Volgersi a Dio
con speranza
Per mezzo del battesimo 
noi, fatti figli adottivi di 

Dio, entriamo a far parte 
della Chiesa che ci richia-
ma la comunione di vita, 
di fede e di grazia. 
È questo l’ideale cristiano 
da vivere continuamente 
nella coerenza e nella fe-
deltà. Quando ci compor-
tiamo male e diciamo ciò 
che non va detto, quan-
do pensieri oscuri minano 
la nostra mente o un velo 
nero si stende sul nostro 
cuore, se arriviamo a fare 
appena appena un po’ di 
luce in noi, allora sentia-
mo i primi rimorsi di co-
scienza, che avviano a un 
altro sentimento presen-
te nel cuore, il volgerci a 
Dio con la speranza, con 
la certezza che Dio ha un 
amore grande per accor-
darci il perdono e forza 
sufficiente per cambiarci. 
Il pentimento che ne segue 
e che si verifica in noi vie-
ne determinato dalla spe-
ranza nell’amore di Dio e 
da uno sforzo risoluto che 
ci conduce a una vita ret-
ta e ad abbandonare gli 
errori e il peccato. Senza 
questo non si può ottene-
re la salvezza. Cristo Gesù 
infatti ci dice: non quelli 
che dicono: “Signore, Si-
gnore” entreranno nel Re-
gno dei cieli (Mt 7,21), ma 
coloro che porteranno dei 
frutti e questi frutti sono: 
la pace, la gioia, l’amo-
re, la pazienza, la mitezza, 
tutti frutti meravigliosi che 
ci portano alla conversio-
ne personale interiore. Per 
essere costruttori di co-
munione nella comunità, 
in parrocchia, nella Chie-
sa occorre prima di tutto 
convertirci personalmen-
te, cioè fare la comunione 
dentro di noi e lasciar ca-
dere ogni forma di critica 
negativa, di pregiudizi fa-
sulli, di malignità e di mal-

dicenza, di dubbi coltivati 
e di illazioni superficiali, di 
antipatie e di avversioni. 
Se si vuole partecipare alla 
vita di comunità cristiana 
con il proprio vivere quoti-
diano è necessario rivestir-
ci di speranza e di fiducia, 
per crescere nella capaci-
tà di amare nella misura 
con cui si cambia vita e la 
si mette a disposizione de-
gli altri.

Portare gli uni
i pesi degli altri
“Dio vuole che il mondo 
intero, nella sua infinita 
varietà, giunga ad assume-
re la forma che ha espres-
so Gesù nella sua vita. 
Nello stesso tempo Gesù 
sta oltre il mondo, oltre il 
presente, perché il mon-
do tende verso di Lui, ten-
de verso una piena mani-
festazione di amore a Dio 
attraverso l’amore frater-
no” (“Tutti siano una cosa 
sola”, pag. 21).
La prima cosa da impa-
rare è accettare tutta la 
nostra vita, tutti gli even-
ti, tutte le persone che ci 
sono entrate, tutto ciò che 
ha potuto essere a volte 
fonte di sofferenza. Accet-
tare e non rigettare. Finché 
non accoglieremo il con-
tenuto intero della nostra 
vita senza lasciare nulla da 
parte, come se la riceves-
simo dalla mano di Dio, 
noi non saremo in grado 
di liberarci da un’angoscia 
interiore, da un asservi-
mento interiore e da una 
ribellione interiore. Ab-
biamo un bel dire davan-
ti al Signore: “O Dio, vo-
glio fare la tua volontà!”, 
se poi dal fondo del nostro 
essere s’innalza un grido: 
“Ma non in questo! Non 
in quello…! Certo, io sono 
pronto ad accettare il mio 
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La dimensione territo-
riale. La parrocchia è una 
figura privilegiata del “farsi 
luogo” della Chiesa, segno 
espressivo della sua edifi-
cazione e della sua missio-
ne. In un luogo umano de-
terminato e con caratteri di 
globalità, essa offre a una 
certa comunità di creden-
ti la possibilità reale di co-
struirsi come segno effica-
ce dell’annuncio del Van-
gelo e come manifestazio-
ne visibile di una comunità 
di salvati. La parrocchia 
infatti custodisce il princi-
pio di universale accessi-
bilità al Vangelo; è in essa 
che la condizione civile co-
mune si apre alla radicalità 
della fede.
Il senso di appartenen-
za. La parrocchia è una 
comunità di fedeli che si 
dicono e hanno coscien-
za di essere appartenen-
ti ad essa. Il battesimo per 
tutti segna l’appartenenza, 
purché sia completato da 
un cammino di fede ma-
tura, di preghiera e di una 
viva e personale coscienza 
di responsabilità, di par-
tecipazione e di missione. 
Anche se viviamo in una 
comunità cristiana intorno 
a una chiesa sussidiaria o 
periferica della Città, non 
dimentichiamo di frequen-
tare la Chiesa dove abbia-
mo ricevuto il battesimo e 
i sacramenti della vita cri-
stiana. È bello ritornare 
alle radici della nostra fede 
per maturarla in modo che 
diventi fede adulta, attiva 
e missionaria.
Il sigillo eucaristico. 
Una comunità è autenti-
camente ecclesiale in forza 
dell’Eucaristia nella quale 
si trovano, come in sintesi, 
tutti gli altri elementi ne-
cessari per essere Chiesa. 
In essa si alimenta e si rea-
lizza il vero segno di co-
munione e di missione; da 
essa scaturisce l’esigenza 

per ogni membro della co-
munità cristiana di attivare 
le disposizioni che consen-
tono la pratica del Vange-
lo. L’Eucaristia è sorgente 
e compimento della comu-
nione.
L’annuncio della Paro-
la. “La Parola di Dio cre-
sceva e si diffondeva” (At. 
12,24). Possiamo farci una 

domanda: “La Parola di 
Dio cresce e si diffonde nel-
la nostra parrocchia, chiesa 
locale?”. “La fecondità mis-
sionaria non è il risultato di 
programmi e metodi pasto-
rali sapientemente elabora-
ti, ma è frutto della disponi-
bilità a lasciarci sorprende-
re, nel noi della fede apo-
stolica, dalla forza del Van-

gelo, che fa ringiovanire la 
Chiesa e continuamente la 
rinnova” (Lumen Gentium, 
4). “Nel suo essere mistero 
del Corpo di Gesù la Chie-
sa si trova ad avere nel-
la Parola l’annuncio della 
sua identità, la grazia del-
la sua conversione, il man-
dato della sua missione, la 
fonte della sua profezia e la 

Dopo anni di attesa, finalmente vede la 
luce il libro che illustra la storia e le vi-
cende della chiesa di Santa Maria. 
Delle innumerevoli sparse sul territorio 
della nostra parrocchia, questa è certa-
mente la chiesa più amata e più cara ai 
clarensi di ogni età.
Il lavoro di studio e di paziente ricerca 
è stato condotto, come già per il duo-
mo, da don Giuseppe Fusari, nei lunghi 
anni di permanenza nella nostra comu-
nità; un lavoro nel quale, insieme al ri-
gore scientifico e 
all’interesse per 
l’arte, troviamo 
l’amore per que-
sta nostra ter-
ra che nei secoli 
passati ha sapu-
to coniugare sa-
pientemente le 
esigenze del cul-
to con l’eccellen-
za dell’arte e del-
l’architettura.
A don Giuseppe 
vanno il nostro 
ringraziamento e 
la nostra ricono-
scenza per aver-
ci donato questa 
importante me-
moria storica. E 
il grazie si esten-
de anche a coloro che hanno permesso 
che quest’opera si realizzasse, in primo 
luogo al Circolo Acli di Chiari, che non 
solo ha fortemente voluto questa pubbli-
cazione, ma ne ha anche sponsorizzato 
l’edizione; quindi un grazie anche a co-
loro che, in diversa misura, hanno dato 
il loro sostegno economico e, infine, a 
quanti hanno collaborato operativamen-
te a tutte le fasi preparatorie. 

Ma di tutto questo, in modo certamen-
te più approfondito, si parlerà durante la 
presentazione ufficiale che si terrà:

Sabato 23 ottobre alle ore 16.00
nella chiesa di Santa Maria.

Interverranno don Giuseppe Fusari, au-
tore del libro, il prof. Rolando Bellini, do-
cente di Storia dell’Arte presso l’Accade-
mia di Brera di Milano, mons. Giacomo 
Canobbio, teologo e docente della Fa-
coltà teologica dell’Italia Settentrionale 

nonché del Semi-
nario di Brescia. I 
loro interventi sa-
ranno inframmez-
zati dall’esecuzio-
ne di brani musi-
cali dedicati alla 
Vergine, che ve-
dranno come in-
terpreti i soprani 
Virginia Magatelli 
e Raffaela Sirani, 
accompagnate al-
l’organo da Mau-
rizio Scalvini. 
Superfluo ma do-
veroso concludere 
dicendo che tutta 
la comunità è in-
vitata a questo im-
portante momen-
to, che non vuole 

essere solo di arte, di fede, di cultura, ma 
anche momento di festa per tutti e soprat-
tutto di onore alla Vergine Maria. 
Il libro, i cui proventi serviranno per il re-
stauro di un’opera, è disponibile presso 
l’Ufficio parrocchiale, la Biblioteca cir-
colante (la domenica) e presso la sede 
ACLI in via Rota.

Alessandro Gozzini

Santa Maria Maggiore: cinque secoli di storia
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Il giorno 8 settembre, festa 
liturgica della Natività della 
Vergine Maria, nella Chie-
sa di Santa Maria Maggio-
re abbiamo ricordato il 90° 
compleanno di don Mario 
Rusich con la celebrazio-
ne eucaristica, cui ha par-
tecipato pure don Davide 
Carsana, che ha compiuto 
90 anni il 3 marzo scorso. 
È stato un evento di fede, 
di preghiera di grazie al Si-
gnore, che ha posto nei 
due sacerdoti festeggiati e 
in tutti i sacerdoti e fedeli 
presenti una carica interio-
re di grande emozione e di 
forte spiritualità.
Don Mario nell’anno sa-
cerdotale ha ricordato i 40 
anni di apostolato nella 
nostra comunità di Chiari, 
vivendo i 67 anni di Ordi-
nazione sacerdotale; don 
Davide è ritornato a Chia-
ri e già ha donato altri 15 
anni di sacerdozio nel mi-
nistero pastorale nella co-
munità clarense, dopo 
aver vissuto i suoi anni di 
sacerdozio nelle parrocchie 
della diocesi e giungendo 
al 65° di consacrazione al 
Signore.
La nostra esistenza è un 
insieme di giorni, la mag-
gior parte dei quali ven-
gono in qualche modo ar-
chiviati dentro i faldoni dei 
mesi e degli anni che pas-
sano. Spesso risulta diffici-
le, specie se la scaffalatura 
si fa lunga, andare con la 
mente a ritrovare i singo-
li giorni della nostra vita. 
Ad alcuni di essi però, vie-
ne dato un destino diverso 
perché contengono even-
ti che hanno la forza di se-
gnare tutta una vita. Acca-
de così per il giorno del-
l’Ordinazione sacerdotale 
per i ministri del Signore, 
come il novantesimo com-
pleanno di don Mario e di 

don Davide e i traguardi di 
vita che essi vivono nella 
nostra comunità clarense.
Questo genetliaco porta a 
una riflessione a voce alta 
sulla spiritualità dei presbi-
teri, vale a dire sulla loro 
vita plasmata dall’azione 
dello Spirito che hanno ri-
cevuto in dono nella ce-
lebrazione del sacramen-
to dell’Ordine Sacro. Nel 
giorno della loro ordina-
zione il Vescovo ha pro-
nunciato su di loro questa 
preghiera: “Ascolta o Pa-
dre la nostra preghiera: ef-
fondi la benedizione dello 
Spirito Santo e la potenza 
della grazia sacerdotale su 
questi tuoi figli; noi li pre-
sentiamo a Te, Dio di mi-
sericordia, perché siano 
consacrati e ricevano l’ine-
sauribile ricchezza del tuo 
dono. Per Cristo nostro Si-
gnore. Amen”.
Don Mario e don Davi-
de hanno portato ovun-
que e poi a Chiari il dono 
che essi hanno ricevuto 
dal Signore. Posso davvero 
dire con tutti che essi stessi 
sono un dono per la Città 
di Chiari. Grazie di cuore 
per il vostro esserci.

Gesù dopo la sua risurre-
zione incontra Pietro e gli 
ripete per tre volte: “Si-
mone, figlio di Giovanni, 
mi ami?”, e ad ogni rispo-
sta conferma il suo mini-
stero di pastore, il cui con-
tenuto è la sequela di Lui 
che ha offerto la sua vita 
per le sue pecore. Accade 
così, anche per noi, in ogni 
giorno della nostra vita di 
preti suoi, comunque suoi.  
Quando il Signore ci chie-
derà di riconsegnare il mi-
nistero che ci ha affidato 
vorremmo solo poter dire 
con Pietro: “Signore, tu co-
nosci tutto; tu sai che ti vo-
glio bene” (Gv 21,12).
A nome dei sacerdoti e 
dell’intera comunità della 
città di Chiari porgo a don 
Mario e a don Davide i mi-
gliori auguri “ad multos 
annos” ancora, di buona 
salute per la sempre loro 
“freschezza sacerdotale”. 
Sappiate comunque che 
noi tutti vi vogliamo bene. 
Il Signore e la Vergine Ma-
ria sempre vi accompa-
gnino e vi donino le loro 
grazie.

don Rosario,
prevosto di Chiari 

ragione della sua speranza 
“(Strumento di lavoro del 
Sinodo dei Vescovi sulla 
Parola di Dio, 12).

Cristo modello
da imitare e seguire
Cristo vive nel cristiano, en-
tra in lui con la sua verità 
e la sua grazia, con la sua 
luce e la sua pace, con la 
sua gioia e la sua libertà. Il 
Cristo da imitare e seguire 
è il Risorto. La sequela di 
Cristo diventa un donarsi a 
Dio Padre e all’uomo. Essa 
non è concepibile se non 
nella forma di una conti-
nua ricerca di ciò che stava 
a cuore allo stesso Cristo: 
un intimo rapporto d’amo-
re con il Padre vissuto so-
prattutto nella preghiera. 
Tale intimità personale del 
credente in Cristo risorto 
con il Padre definisce la se-
quela del cristiano chiama-
to a una sincera e profon-
da comunione con i fratelli, 
mediante una conversione 
morale continua; ciò av-
viene sia in forza del batte-
simo, per mezzo del quale 
l’uomo è inserito nella vita 
ecclesiale, quale dimora del 
suo agire spirituale, sia in 
forza del dono dell’amore 
di Dio in Cristo. Infatti tut-
ta l’importanza della Chiesa 
deriva dalla sua connessio-
ne con Cristo. Gesù Cristo 
è presente nella sua Chiesa 
e in essa vive come Risorto. 
Il cristiano appartiene alla 
Chiesa, perché appartiene 
a Cristo ed è chiamato ad 
annunciare il Vangelo e a 
diffondere il Regno di Dio 
con il suo esempio di vita 
personale fedele e buona.
Secondo la fede cristiana la 
vita è risposta a una voca-
zione: l’uomo, creato a im-
magine di Dio, è chiamato 
a dialogare con Lui e ad es-
sere di buon esempio per 
tutti i suoi fratelli.

don Rosario,
vostro prevosto

Traguardi signifi cativi

Don Mario Rusich e don Davide Carsana durante
la Santa Messa concelebrata in occasione

dei novant’anni di don Mario
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La comunità di Chiari
saluta suor Paola
Nei mesi estivi la Madre Generale delle Suore Doro-
tee di Cemmo mi aveva comunicato l’intenzione di 
spostare suor Paola Rubagotti da Chiari all’Eremo 
di Bienno, casa di spiritualità della Valle Camonica 
della diocesi di Brescia, affidandole quindi un nuovo 
incarico pastorale. Verso la fine di agosto divennero 
poi definitivi la volontà della Madre Generale e il tra-
sferimento di Suor Paola. Avvennero così l’annun-
cio alla comunità e il saluto datole nella Santa Mes-
sa di domenica 5 settembre nella Chiesa di Santa 
Maria. Il suo rincrescimento è grande: lascia Chiari 
dopo dieci anni di impegno generoso presso il Cen-
tro Giovanile 2000 e in parrocchia. 
Suor Paola ha voluto bene a Chiari, questo è certo.
In tutto quello che accade c’è sempre “qualcosa che 
fa parte del meraviglioso”. Nella nostalgia per ciò 
che sembra venirci tolto in questi giorni per la par-
tenza di suor Paola, si fa presente pure un sentimen-
to: tutto proviene da Dio, che è il vero protagonista 
nella storia delle persone e delle comunità.
Dopo dieci anni riconosciamo con sorpresa che le 
“Sue vie non sono le nostre vie”. È una parola di 
Gesù che ci aiuta a guardare avanti con cuore fi-
ducioso e occhio rasserenato: “Se il chicco di grano 
caduto in terra non muore, rimane solo, se invece 
muore, produce molto frutto” (Gv 12,24). Dio co-
nosce le strade che portano la vita dei suoi ad una 
più ampia e decisiva fecondità con la sua grazia e il 
suo amore.
Ricordiamo volentieri di suor Paola la sua chiara de-
terminazione di carattere, il suo essere dono presso 
i ragazzi e le ragazze, i genitori, i catechisti e anima-
tori nella pastorale giovanile, la sua dedizione spe-
ciale alla liturgia nelle varie celebrazioni, il suo servi-
zio prezioso e diligente presso l’Ufficio parrocchiale, 
l’amore profuso e l’iniziativa forte per le missioni e 
i missionari, in modo particolare per il Mozambico, 
ove si trova il nostro don Piero Marchetti.
Esprimo un grazie riconoscente mio personale e an-
che a nome dei sacerdoti, delle suore e di tutta la 
comunità clarense. “Per tutto questo, sale a Te, o Si-
gnore, il nostro Magnificat. Sì, Ti lodiamo per quan-
to hai operato in lei e per mezzo di lei nella nostra 
comunità di Chiari”. Suor Paola con grande ricono-
scenza, grazie e tanti auguri!
Apprendo in questi ultimi giorni che a sostituire suor 
Paola è stata designata suor Laura Bettoli, nativa 
di Volpino della Valle Camonica: è una suora gio-
vane, che ha celebrato la sua professione religiosa 
solenne la domenica 12 settembre scorso. La acco-
gliamo volentieri con la nostra preghiera e la nostra 
stima.
A suor Laura i nostri migliori auguri di ogni bene!

don Rosario, prevosto di Chiari

Il saluto a don Gianni Pozzi
Nella Parrocchia di Chiari 
è giunta inaspettata la noti-
zia del trasferimento di don 
Gianni Pozzi, sacerdote sa-
lesiano, curato presso la 
Curazia di San Bernardino 
di Chiari. Dopo sette anni 
l’Ispettore di Milano ha af-
fidato a don Gianni un al-
tro incarico pastorale pres-
so la diocesi di Pavia: Par-
roco della Parrocchia del 
Santuario della Madonna 
delle Grazie.
Salutandolo negli ultimi 
giorni si è notato in lui un 

grande rincrescimento: Chiari gli ha voluto bene e don 
Gianni ha voluto bene a Chiari; soprattutto a San Bernar-
dino egli ha legato il suo cuore, la gioia di essere sacerdo-
te, la generosità del suo essere dono per tutti, la collabo-
razione pastorale vissuta. Un motivo di serenità viene po-
sto nel nostro cuore; don Gianni porta “un po’ di noi” a 
Pavia: questo servirà per continuare ad essere sempre in 
comunione. 
Certo è impegnativo elencare tutto quanto ha fatto nella 
nostra comunità clarense in questi sette anni, ma ciò che 
più riesce significativo è quello che don Gianni è stato per 
tutti: i ragazzi, i giovani, le famiglie, gli ammalati, i giova-
ni sposi.
Si rischia di dire tante parole; nel sacerdote è bello vedere 
il volto di Cristo con gioia. Allora è per questa gioia di es-
sere prete che noi vogliamo dire grazie a don Gianni, sa-
pendo che egli subito ci dice di dire grazie al Signore, per-
ché “essere sacerdoti significa portare avanti quel piano di 
amore che è di Dio e che Lui riserva all’umanità”; il piano 
di amore di Dio si realizza nel posto, nella comunità presso 
la quale il suo volere si manifesta e ci colloca. Talvolta la 
gioia di fare tutto per la gloria di Dio viene avvolta da sof-
ferenza e dall’impegno di fare con altri il viaggio della vita 
fino all’incontro defintivo con il Signore.
Esprimo un grazie di cuore a don Gianni anche a nome dei 
sacerdoti della Parrocchia di Chiari e dei Salesiani, delle re-
verende suore e di tutta la comunità clarense e soprattutto 
di San Bernardino. Don Gianni, grazie e tanti auguri!
A sostituire don Gianni l’Ispettore dell’Ispettoria Salesiana 
di Milano, sentito il parere del Vescovo di Brescia Monsi-
gnor Luciano Monari, ha nominato curato presso la Cura-
zia di San Bernardino di Chiari il Reverendo don Mario 
Bonfadini, salesiano, a cui tutti esprimiamo la nostra cor-
diale accoglienza e stima, assicurandogli la preghiera e la 
nostra piena disponibilità. Tanti auguri don Mario!
Su don Gianni Pozzi, su don Mario Bonfadini e su tutti in-
voco la benedizione del Signore, la protezione della Vergi-
ne Maria e dei nostri Santi Patroni.

don Rosario, prevosto di Chiari
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Carissima Comunità
di Chiari,
non trovo parole giuste per 
dire ciò che sento e ciò che 
vorrei, dopo dieci anni tra-
scorsi in mezzo a voi. Un 
pezzo di vita!... e una fet-
ta così, in poche righe non 
ci sta, quindi lascio parlare 
il cuore. Ho sempre temu-
to questo momento in cui 
i saluti diventano lame che 
ti passano da parte a par-
te e allora il Signore, che 
conosce la debolezza dei 
suoi figli, ha fatto in modo 
che tutto avvenisse un po’ 
in fretta e in un periodo 
“morto” per ciò che riguar-
da la vita pastorale. Ma vi 
assicuro che è dura, anche 
se dentro cerco di coltivare 
la pace.
Il GRAZIE quindi va al Si-
gnore per questo, ma so-
prattutto per il tempo che 
mi ha concesso di stare 
in questa Comunità Par-
rocchiale e per i doni e le 
gioie che ho ricevuti. Non 
sono mancate le fatiche e 
le sofferenze dovute a in-
comprensioni umane, ma 
le gratificazioni sono state 
di gran lunga superiori. E 
questo anche grazie e voi, 
alla vostra benevolenza e 
amicizia.
Il primo grazie dal profon-
do del cuore va a Mons. 
Rosario, per la sua perso-
na, la sua guida discreta, la 
sua parola delicata, i suoi 
silenzi, a volte pieni si sof-
ferenza, per i problemi del-
la sua Comunità, la sua at-
tenzione educativa alle per-
sone, ma in particolare per 
la testimonianza di Pastore 
in questa non facile città di 
Chiari.  
Don Rosario: un po’ della 

mia offerta di questi giorni 
è per il suo ministero.
GRAZIE ai sacerdoti, fra-
telli in questo cammino, 
che hanno avuto tanta pa-
zienza nei miei confronti 
per quanto ha riguardato la 
collaborazione pastorale-li-
turgica-catechistica o all’Uf-
ficio Parrocchiale. Ricono-
sco di non essere sempre 
stata all’altezza del compi-
to, di aver perso le “staffe” 
qualche volta, ma la vostra 
fraterna bontà mi ha aiu-
tato e incoraggiato nella ri-
presa. Grazie.
Ai catechisti dei 
“miei tempi”, agli 
educatori e anima-
tori del CG2000 e a 
quelli dell’Iniziazione 
Cristiana, collaborato-
ri del Signore per un 
ministero ecclesiale 
tanto delicato quale lo 
“spezzare il pane della 
Parola” ai ragazzi e ai 
genitori: GRAZIE per 
la disponibilità, l’impe-
gno, la condivisione, 
l’amicizia che mi avete 
donato. Siate sempre 
“narratori” della Pater-
nità di Dio!
Saluto e ricordo con 
affetto le persone 
sole, gli anziani, che 
sono la “saggezza” 
della comunità: pre-
gherò perché il Signo-
re sostenga le vostre 
fatiche, accolga le vo-
stre sofferenze, con-
soli la vostra solitudine e 
perché possiate annunciare 
sempre, con la testimonian-
za della vostra vita, le me-
raviglie dell’Amore di Dio. 
E voi dite una preghierina 
per me.
Lavorando poi all’Ufficio 

parrocchiale ho avvicina-
to tante giovani coppie: a 
loro vorrei assicurare la mia 
preghiera perché formino 
famiglie secondo il cuo-
re di Dio, dove i veri valori 
ne siano il fondamento e il 
luogo perché “l’Amore tro-
vi casa!”. 
Così il mio ricordo va a 
tutte le famiglie e ai ge-
nitori che ho conosciuto, 
perché guidino i figli sulla 
strada del Signore, accom-
pagnandoli nella ricerca di 
ciò che è “vero, buono e 
giusto”.
Ai giovani, adolescenti e 
ragazzi vorrei dire: abbiate 
cura di rendere sicura la vo-
stra fede, forte la speranza, 
vitale la carità che lo Spirito 
ha messo o confermerà nei 

vostri cuori. Lasciatevi ac-
compagnare da chi vi vuo-
le bene! Tenete lo sguardo 
fisso in alto, a Colui che è il 
vero valore dell’uomo, cer-
cate sempre che il vostro 
cuore sia aperto ai bisogni 
di chi vi sta accanto e vi ac-

corgerete che la vita, qua-
si senza volerlo, si trasfor-
merà in dono per gli altri e 
in gioia per voi. Ringrazio 
quindi tutti, gruppi e sin-
goli amici (che non posso 
qui menzionare ma porto 
nel cuore!), per le dimostra-
zioni di affetto che ho rice-
vuto. Io posso solo ricam-
biare con la preghiera e… 
non dimenticare! E voi pre-
gate per me, perché cerchi 
di vivere bene e di mettere 
in pratica “l’opera che Dio 
vuole da ciascuno di noi: 
credere in Colui che Egli ha 
mandato” (Gv. 6,29).

Carissimi, ho cercato di sa-
lutare per categorie per 
non tralasciare qualcuno, 
ma la confusione è tan-

ta… la commozione 
forte… chiedo scusa, 
però assicuro tutti del-
la mia gratitudine per 
“avermi fatto sentire a 
casa”, così come non 
credo di peccare di or-
goglio se dico che la 
mia vita, nella Parroc-
chia di Chiari, ha sem-
pre cercato di espri-
mersi con il linguaggio 
del cuore e nel segno 
della gratuità e since-
rità. E vi voglio bene 
veramente! Portate un 
salutone a tutte le vo-
stre famiglie, un bacio 
ai più piccoli, un ge-
sto di carità e solida-
rietà alle persone sole 
e malate. Ai sacerdo-
ti rinnovo la gratitu-
dine, l’affetto fraterno 
e la preghiera. Anche 
a mons. Rosario tutto 
questo e in più un for-
te abbraccio, perché è 

nel Parroco che abbraccio 
tutta la Comunità!
GRAZIE!

Suor Paola Rubagotti
Suore da Cemmo

Chiari, 12 settembre 2010 
nel Ss. Nome di Maria

“Lo Spirito del Signore è sopra di me;
per questo mi ha consacrato…
e mi ha mandato!”

(Luca, 4,18)
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- Per tutta la settimana un busto-reli-
quia del Santo sarà esposta in Duo-
mo per la venerazione dei fedeli. 

- In Duomo sarà sempre possibile ac-
costarsi al Sacramento della Confes-
sione.

- Una reliquia più piccola verrà por-
tata in vari luoghi della Parrocchia 
come da programma.

- Per tutta la settimana saranno pre-
senti alcuni Padri Minori Conventua-
li, tra cui quelli nativi di Chiari.

Domenica 24 ottobre
Ore 10.00
Accoglienza solenne delle reli-
quie di sant’Antonio presso il CG 
2000, processione verso il Duomo, 
accompagnati dalla Banda; all’arri-
vo S. Messa. Presiede Mons. Gian-
franco Mascher, Vicario Generale 
della Diocesi di Brescia
Ore 15.30 
Vespri solenni e riflessione in Duomo
(invito particolare per i gruppi mis-
sionari)
Ore 18.00
S. Messa vespertina in Duomo
Ore 20.30
Serata di saluto, conoscenza e testi-
monianza con i Padri presenti per 
guidarci in questa settimana 
(presso il CG 2000)

Lunedì 25 ottobre
Ss. Messe in Duomo ore 7.00 – 8.00 
9.00 (solenne) – 18.30
Ore 10.00
S. Messa alla Casa di Riposo alla pre-
senza della reliquia di sant’Antonio
segue preghiera e benedizione nei re-
parti
Ore 14.30
Una Reliquia di sant’Antonio viene 
portata a S. Bernardino, dove rimar-
rà per tutto il pomeriggio e la sera
Ore 15.30
Celebrazione della “Tredicina di san-
t’Antonio” (Duomo)

Ore 20.30
Celebrazione del transito
di sant’Antonio
(Chiesa di S. Bernardino)

Martedì 26 ottobre
Ss. Messe in Duomo ore 7.00 – 8.00 
9.00 (solenne) – 18.30
Ore 15.30
S. Messa con Unzione degli infer-
mi per tutti gli ammalati e gli anziani 
(Duomo)
Ore 18.00
S. Messa nella chiesa di S. Giacomo 
(presente la reliquia del Santo)
Ore 19.30
S. Messa nella chiesa di S. Bernardo 
(presente la reliquia del Santo)
Ore 20.30
Celebrazione della Parola “Anto-
nio: Vangelo e carità”
(Duomo - un invito particolare per 
tutti i gruppi caritativi) 

Mercoledì 27 ottobre
Ss. Messe in Duomo ore 7.00 – 8.00 
9.00 (solenne) – 18.30
Ore 15.00
Confessioni bambini e ragazzi
(CG 2000)

Ore 15.30
Celebrazione della Parola e riflessio-
ne (Duomo)
Ore 18.00
S. Messa nella chiesa della SS. Trinità 
(presente la reliquia del Santo)
Ore 19.30
S. Messa nella chiesa di S. Giovanni 
(presente la reliquia del Santo)
Ore 20.30
Veglia di preghiera e adorazione 
eucaristica fino alle 22.00
(Duomo)

Giovedì 28 ottobre
Ss. Messe in Duomo ore 7.00 – 8.00 
9.00 (solenne)
Al mattino incontro di preghiera
per i sacerdoti della zona 
Ore 15.30
Adorazione Eucaristica e riflessione 
(Duomo)
Ore 18.00
Incontro per tutti gli abbonati del 
“Messaggero di S. Antonio” (Duomo)
Ore 18.30
S. Messa (Duomo)
Ore 20.30
Celebrazione penitenziale per 
tutti (Duomo)

Una settimana con sant’Antonio di Padova
dal 24 al 31 ottobre 2010 - Esercizi Spirituali della Città

Programma defi nitivo

Qui sopra e nella pagina accanto, immagini dalla Basilica
di Sant’Antonio in Lisbona (luogo della nascita del santo)
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Venerdì 29 ottobre
SS. Messe in Duomo ore 7.00 – 8.00 
9.00 (solenne) – 18.30
Ore 10.00
La reliquia del Santo viene accolta pres-
so l’Ospedale con un momento di pre-
ghiera; lì rimarrà per tutto il giorno sino 
alla S. Messa conclusiva delle 18.45
Ore 15.30
Via Crucis con S. Antonio
(Duomo)
Ore 19.30
S. Messa al Santellone (presente la 
reliquia del Santo)
Ore 20.30
Proiezione del film “Antonio guer-
riero di Dio” 
Cineforum alla presenza del regista 
(CG 2000) 

Sabato 30 ottobre 
SS. Messe in Duomo ore 7.00 – 8.00 
9.00 (solenne)
Ore 10.00
Confessioni bambini e ragazzi
(CG 2000)
Ore 15.30
Preghiera e benedizione particolare 
per i bambini e i ragazzi (Duomo)
Ore 18.00
S. Messa festiva (Duomo)
Ore 19.30
S. Messa a Monticelli
(presente la reliquia del Santo)
Ore 20.30
S. Rosario meditato con pensieri 
di sant’Antonio (Duomo)

Domenica 31 ottobre
SS. Messe in Duomo ore 6.00 – 7.00 
8.00 – 9.00 – 10.00 – 11.15
Ore 10.00 S. Messa solenne in S. 
Maria 
Ss. Messe con orario festivo nelle al-
tre chiese
Ore 11.00 e ore 16.00 Celebrazione 
dei Battesimi (in S. Maria)
Ore 15.30
Primi Vespri della solennità di Tutti i 
santi (Duomo)
Ore 18.00
Conclusione solenne
della “Settimana Antoniana” 
S. Messa solenne con Benedizione e 
distribuzione del Pane
di sant’Antonio.
Presiede Mons. Rosario Verzeletti, 
Prevosto di Chiari
Ore 20.30
Serata di incontroper adolescen-
ti e giovani al CG 2000
(Preghiera, film, incontro con un 
esorcista…)

Note
Come Parrocchia saremo ben lieti di 
accogliere Pellegrinaggi di altre Par-
rocchie.
Per le Parrocchie che vorranno veni-
re in pellegrinaggio:
- potranno partecipare ai momenti 
già in calendario 

- vivere una loro celebrazione (S. 
Messa o altro…) negli orari liberi. 

Per organizzare al meglio l’accoglien-
za è importante che il pellegrinaggio 
venga segnalato telefonando all’Uf-
ficio Parrocchiale tutti i giorni dalle 
8.30 alle 11.30 indicando la celebra-
zione che si intende vivere. �

Intenzione per il mese di ottobre:
“Perché gli sposi cristiani, costruendo la propria casa sulla roccia che è 
Cristo, sappiano vivere nella fedeltà alle loro promesse, diventando nella 
società testimoni di un amore che non ha confini”.

È questa un’intenzione di preghiera espressa dai nostri Vescovi ed è 
quanto mai opportuna in questa società moderna, in cui il matrimonio 
viene generalmente considerato con leggerezza. Infatti, basta qualche 
screzio, anche per motivi banali, per far sì che gli sposini si separino e 
arrivino addirittura a chiedere il divorzio: ne abbiamo molti esempi in-
torno a noi. Ci si dimentica facilmente delle promesse di amore e di assi-
stenza reciproca e spesso si fa prevalere l’amor proprio, l’egoismo perso-
nale. Gesù ci ha insegnato l’amore incondizionato per tutti, tanto più per 
il coniuge e, se siamo veri cristiani, non dobbiamo incontrare difficoltà 
nell’applicare alla nostra vita questo comandamento. Naturalmente si 
incontrano problemi di vario genere nel corso della vita matrimoniale, 
ma questi si possono superare con la pazienza e l’amore.
Dobbiamo quindi pregare perché ci sia sempre buon accordo e sincero 
affetto tra gli sposi.

Ida Ambrosiani

Apostolato della preghiera
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Quando arriva il Vescovo 
l’intera comunità si attiva: 
si tirano fuori i paramen-
ti migliori, i canti più belli, 
i ministranti più “sanluigi-
gonzagheggianti” e spesso 
si respira troppo incenso. 
Insomma: si mostra il me-
glio! A volte l’incontro con 
il Pastore non ha questo 
carattere ufficiale (per non 
dire imbalsamato) e l’atmo-
sfera, non troppo solenne, 
è quella della visita di un 
fratello maggiore. In que-
sta seconda veste avevo vi-
sto monsignor Monari du-
rante una celebrazione con 
gli scolari e gli studenti del-
la scuola salesiana di San 
Bernardino e mi aveva col-
pito il suo porsi, il suo sta-
re in mezzo ai ragazzi per 
parlare del vangelo. Ancora 
in questo modo si è presen-
tato il due settembre scor-
so, a Brescia, quando ha 
parlato ai giovani per illu-
strare la Lettera Pastorale 
ed indirizzare messaggi agli 
oratori.
“Grazie di esserci, il mon-

do è più bello perché ci sie-
te voi”, questo il suo salu-
to ai presenti che l’avevano 
accolto cantando in coro 
“tanti auguri a te”. Un coro 
di auguri per ricordare la 
sua ordinazione episcopale 
avvenuta proprio il due set-
tembre di quindici anni fa, 
quando divenne vescovo di 
Piacenza.
Come di consueto il suo 
approccio è stato diretto e 
coinvolgente. La piazza lo 
ha seguito in silenzio men-
tre spiegava che “si nasce 
bambini e si diventa gran-
di, cresce la capacità di es-
sere giusti e onesti, di attac-
carsi al bene e di rifiutare il 
male. Si impara ad amare, 
a creare un po’ di bene e di 
vita nel mondo”.
Mi sarebbe piaciuto che ad 
ascoltarlo ci fossero stati 
tutti quei ragazzi che vivac-
chiano cercando approva-
zione dal mondo, facendo 
ogni cosa per farsi accet-
tare. Mi piacerebbe che il 
messaggio del nostro Ve-
scovo giungesse loro, per 

confortarli, per spingerli ad 
allacciare un rapporto di 
amicizia con Dio.
“Avere un amico - ha detto 
monsignor Luciano - vuol 
dire camminare nella pro-
pria vita insieme con Lui, 
ascoltarlo e parlargli per 
costruire una sintonia, im-
parare a conoscere ed ac-
cettare il suo carattere. Nel 
rapporto con il Signore, af-
frontiamo la vita insieme a 
Lui”.
Le sue non erano parole 
vuote, ma parlavano della 
sua vita, del suo vissuto.
Lo si è capito quando ha 
proseguito dicendo: “Ho 
sessantotto anni e in tut-
to questo tempo il Signore 
non mi ha mai chiesto una 
cosa sbagliata. Al contrario, 
mi aiuta ad avere un cuo-
re più buono e creativo, più 
capace di accettare il mon-
do e le cose nuove”.
“C’era la guerra quando 
sono nato; sono vissuto per 
la mano robusta di mio pa-
dre che mi ha protetto, per 
la bontà e il sorriso di mia 

madre che mi ha accolto e 
nutrito. A 26 anni ho perso 
mio padre, a 29 mia ma-
dre, ma quella mano e quel 
sorriso ci sono ancora: era-
no i segni dell’amore di Dio 
e per questo amore so che 
posso andare avanti con fi-
ducia”.
Una nota personale che 
maggiormente ce lo ha fat-
to sentire fratello e ci ha 
aiutato a capirlo quando 
ha proseguito.
“Questa è la fede: credere 
nella mano e nel cuore di 
Dio. Molte volte mi conte-
sta, mi spinge a cambiare: 
io so che mi posso fidare. 
Occorre tempo per costrui-
re un’amicizia, l’uomo ma-
tura lentamente e la sua 
vita è un progresso con-
tinuo, un lungo cammino 
di maturazione che ne fa 
un’avventura bella, aperta, 
creativa”.
Ed ha concluso “Così vi 
auguro di affrontarla”.
Qualche sera dopo questo 
incontro mi è capitato, fa-
cendo zapping alla ricerca 
di un programma televisivo 
decente, di soffermarmi su 
una emittente bresciana ed 
indovinate chi c’era?
C’era lui, monsignor Mo-
nari che, con un gruppo di 
ragazzini, parlava dei nuo-
vi mezzi di comunicazio-
ne, dell’amicizia, dell’uso di 
face book.
Ancora una volta era lì, 
con i giovani. 
Semplicemente! �

Il nostro vescovo:
semplicemente!
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Bere alla vera
fonte: la carica
dei chierichetti
Udienza generale
Piazza San Pietro
14 agosto 2010

Al raduno di quattro anni 
fa Papa Benedetto XVI fu 
esplicito: «Forse Cristo a 
qualcuno di voi dice: voglio 
che tu mi serva in modo 
speciale come sacerdote».
Papa Giovanni Paolo II, al-
l’incontro del 2002, disse: 
«Ho parlato dell’amicizia 
con Gesù. Sarei contento 
se da questa amicizia scatu-
risse qualcosa di più. Come 
sarebbe bello se qualcuno 
di voi potesse scoprire la 
vocazione al sacerdozio».
Quest’anno, davanti al 
Papa, cantando l’Inno dei 
ministranti, i ragazzi hanno 
risposto così: «E se poi da 
Te sarem chiamati/ per es-
sere a Te consacrati/ rispon-
dendo pronti alla Tua voce/ 
seguiremo con gioia la Tua 
Croce».
Sembrava di essere allo sta-
dio: cappellini verdi, bian-
chi e rossi, foulard usa-
ti come bandane. Eccoli i 
nuovi chierichetti, arrivati al 
pellegrinaggio internaziona-
le. Bambini e bambine che 
trottano dietro al parroco 

come pulcini e ragazzi e ra-
gazze che sembrano pronti 
per la movida.
«Rendete gioioso non sol-
tanto questo luogo, ma an-
che il mio cuore» ha con-
fidato il Pontefice. Parlan-
do in tedesco, ha ricordato 
quando anche lui era mi-
nistrante e, per suggella-
re l’evento, durante tutta 
l’udienza ha tenuto sulle 
spalle il foulard dei “chieri-
chetti”.
Sul sagrato era presente 
una grande statua di san 
Tarcisio, patrono dei mini-
stranti, giunta a Roma dopo 
un lungo pellegrinaggio 
partito dalla Svizzera.
«Chi era san Tarcisio?» ha 
domandato il Papa. 
Giovane ministrante al-
l’epoca delle persecuzioni 
dell’imperatore Valeriano, 
sacrificò la propria vita pur 
di custodire l’Eucarestia che 
si era proposto di portare 
ad alcuni fedeli che l’atten-
devano. «Manda me», ave-
va detto coraggiosamente 
il ragazzo al sacerdote che 
cercava qualcuno dispo-
sto ad un servizio così im-
pegnativo. E, come aveva 
promesso, Tarcisio difese 
le ostie consacrate fino al 
martirio per mano di alcuni 
giovani che volevano strap-
pargli le particole. Morente, 

venne portato al sacerdo-
te da un ufficiale pretoriano 
convertitosi al cristianesimo. 
Vi giunse privo di vita, ma 
stretto al petto teneva anco-
ra un piccolo lino con l’Eu-
carestia.

«Cari ministranti – è stata 
l’esortazione del Papa – la 
testimonianza di San Tarci-
sio e questa bella tradizio-
ne ci insegnano il profondo 
amore e la grande venera-
zione che dobbiamo ave-
re verso l’Eucarestia. È un 
bene prezioso, un tesoro il 
cui valore non si può mi-
surare. È il Pane della vita, 
è Gesù che si fa cibo, so-
stegno e forza per il nostro 
cammino di ogni giorno e 
strada aperta verso la vita 
eterna: è il dono più gran-
de che Gesù ci ha lasciato».
«Servire con generosità 
Gesù presente nell’Euca-
restia è un compito impor-
tante, che vi permette di 
essere particolarmente vici-
ni al Signore, e di crescere 
come suoi veri amici. Cu-
stodite gelosamente questa 
amicizia nel vostro cuore, 
come san Tarcisio, pronto 
a dare la vita perché Gesù 
giunga a tutti gli uomini. 
Anche voi comunicate ai 
vostri coetanei il dono di 
questa amicizia, con gioia, 

con entusiasmo, senza 
paura!».
«Ogni volta che vi accostate 
all’altare avete la fortuna di 
assistere al grande gesto di 
amore di Dio, che continua 
a donarsi a ciascuno di noi, 
a esserci vicino, ad aiutar-
ci, a darci forza per vivere 
bene; siete fortunati a pote-
re vivere da vicino il grande 
mistero eucaristico e dun-
que vi invito a preparar-
vi bene interiormente alla 
Santa Messa, a non entrare 
in Chiesa con superficialità.
«Cari amici - ha detto an-
cora il Papa - voi prestate a 
Gesù le vostre mani, i vo-
stri pensieri, il vostro tem-
po. Egli non mancherà di 
ricompensarvi, donandovi 
la gioia vera, la felicità più 
piena. A noi - ha concluso - 
probabilmente non è richie-
sto il martirio come per san 
Tarcisio, ma Gesù ci do-
manda la fedeltà nelle pic-
cole cose, il raccoglimento 
interiore, la nostra fede e lo 
sforzo di mantenere presen-
te questo tesoro nella vita 
di ogni giorno. Ci chiede la 
fedeltà nei compiti quoti-
diani, la testimonianza del 
Suo amore, frequentando 
la Chiesa per convinzione 
interiore e per la gioia del-
la Sua presenza. E così pos-
siamo far conoscere anche 
ai nostri amici che Gesù 
vive».
Probabilmente i chierichet-
ti non spariranno mai. Non 
fino a quando ci saranno 
bambini come quelli inter-
vistati, che ricordano d’es-
sere stati invidiosi dei bam-
bini più grandi perché, sul-
l’altare, indossavano la ve-
ste bianca. Hanno così in-
cominciato anche loro, ma 
adesso fanno i chierichetti 
per passione. Anche perché 
con il “don” ridono, vanno 
in gita, stanno con gli amici.
Però sottovoce dichiarano: 
«Siamo chierichetti anche 
per stare vicino a Gesù». �

Ministranti clarensi in bicicletta nella nostra campagna (2 giugno 2010)
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Sono appena tornata da scuola e, 
appena ho messo il piede in casa, 
senza nemmeno salutarmi, mia 
mamma subito mi chiede come è 
andata a scuola.
Purtroppo ho dovuto dirle del 5 in 

economia, di conseguenza non sono riuscita 
neanche a mangiare quello che in teoria doveva 
essere il mio pranzo, perché mentre le davo la 
brutta notizia (pensate che non avevo neanche 
fi nito di parlare!) lei ha iniziato da subito a ur-
lare: «Ecco! Sei sempre la solita bambina vizia-
ta! Quando ti deciderai a crescere e a prenderti 
le tue responsabilità? Noi ti abbiamo dato tutto 
quello che potevamo darti, ci siamo sempre am-
mazzati di lavoro per darti una vita dignitosa e 
per poterti pagare gli studi e tu come ci ricam-
bi? Portando a casa una sfi lza di 3!» E io a que-
sto punto cerco di ribattere dicendo che… non 
ho preso 3, ma 5! Ma a quanto pare a lei non 
interessa molto, visto che va avanti imperterrita 
a sbraitare: «Guarda che non puoi sempre fare 
quello che vuoi! Si vede proprio che sei sempre 
stata servita! Non aiuti mai a fare niente nean-
che in casa, pensi solo ad uscire con le tue ami-
che, hai sempre quella roba (che dovrebbe es-
sere il lettore mp3, e dico dovrebbe, visto che 
lei non specifi ca mai cosa intende per “roba”) 
nelle orecchie, dormi sempre fi no a tardi» e via 
dicendo…
La cosa migliore è proprio il fatto che, dalla pre-
dica per il brutto voto, lei passa al fatto che non 
aiuto abbastanza in casa, che esco troppo, quan-
do non è per niente vero! Insomma, ci manca 
poco che vada ad attaccarsi a cose successe die-
ci anni fa per trovare un pretesto per continua-
re tutto il giorno a brontolare. Ma la cosa più di-
vertente di tutta questa storia, è che ognuna di 
queste cose me le ripete mille volte…
Ogni volta che faccio qualcosa che a lei non va 
bene inizia a urlare e poi, quando vede che io mi 
chiudo in camera per evitare che lei mi rompa 
un timpano inizia a borbottare, cammina come 
avesse i piedi di piombo davanti alla porta di ca-
mera mia e sbatte le porte! Ma io mi chiedo: per 
chi mi ha preso? Capisco benissimo l’italiano! Se 
le cose mi vengono dette una volta, io le capisco 
al volo! Ma lei questo non lo sa, perché se si ac-
corgesse che io capisco l’italiano e che non sono 
nemmeno sorda forse la smetterebbe di urlar-
mi nelle orecchie le stesse cose ogni giorno, la 
pianterebbe di sbattere la porta per farmi capire 
che l’ha chiusa ed eviterebbe di fare le scale ru-
morosamente per farmi capire che sta arrivando 
ancora una volta a ripetere la predica!
Credo proprio che se lei riuscisse a capire alme-
no minimamente quanto queste cose sono odio-
se e di conseguenza smettesse di farle, la casa 
sarebbe molto più silenziosa anzi, credo che tut-
ta la mia via sarebbe più silenziosa!

Ogni madre partecipa con attenzione e talvol-
ta apprensione alla crescita della propria fi glia. 
Forse vede in lei il proprio limite educativo ed 
umano, forse ricorda la propria adolescenza o 
la parte di sé che fatica ad accettare… Giusta-
mente chiedi a tua madre di non andare fuo-
ri tema con i rimproveri… e non intendo farlo 
neanche io!
Il tema è il voto scolastico, o meglio, la causa 
di tale insuffi cienza.
Sai benissimo se è dovuto al poco impegno o 
proprio stavolta non ce l’hai fatta.
Nel secondo caso mi viene da rincuorarti: la 
prossima volta andrà meglio, non abbatterti!
Se invece non hai dato il meglio di te, hai perso 
tempo, ti sei permessa di dare priorità ad altre 
cose… volta pagina, ma stavolta arriva fi no in 
fondo. Un libro a pagine vuote non merita di es-
sere letto, ed è incapace di farci compagnia…

Vincenzo Cardarelli, Adolescente

… tu che non sai chi sei.
e prendere ti lascerai,

ma per vedere come il gioco è fatt o,
per ridere un poco insieme.

come fi amma si perde nella luce,
al tocco della realtà

i misteri che tu promett i
si disciolgono in nulla…



13Ottobre 2010

Gentilissima signora,
la ringrazio per aver toccato un tema a me tan-
to caro e che mi coinvolge personalmente. Il 
mio commento alla sua lettera vuol essere in-
nanzitutto un invito al dialogo in attesa di una 
risposta alla luce del magistero e del vangelo 
che certamente avremo modo di leggere nei 
prossimi mesi.
Comprendo la sua amarezza, il travaglio e la 
sofferenza che si creano nella situazione che 
sta vivendo.
“Una solitudine religiosa” vissuta ai margini 
di due schieramenti: da un lato la chiesa con 
le sue regole e dall’altra i laici, sposati, convi-
venti, fi danzati che siano, comunque battezza-
ti appartenenti alla comunità religiosa anche 
se chiamati alla santità per una via che non è 
quella dei sacramenti.
Questo fenomeno sempre più evidente è un 
aspetto sociale in continua evoluzione e a sua 

volta genera 
altre situazio-
ni che metto-
no in discus-
sione la fa-
miglia nel-
la sua forma 
originaria e 
creano nuove 
realtà.
È una nuo-
va comunità 
che si inter-
roga, chiede 
aiuto, atten-
de risposte, 
vuole vive-
re la propria 

fede perché ne ha bisogno, forse più di tanti 
altri, e si trova invece a dover percorrere una 
via di mezzo.
Si delinea una nuova strada, diversa, dove si 
incontrano laici risposati e “angeli” che accol-
gono, ascoltano, amano, entrambi infrangendo 
le regole, operano nel segreto silenzio, fanno 
ciò che si può e non ciò che si deve, ai limiti 
della trasgressione e di una non coerenza co-
munemente accettata e condivisa.
Di una cosa sono certa: Dio c’è, da una parte, 
dall’altra e anche nella via di mezzo, c’è per 
tutti al di sopra di tutto.
Come un fi lo invisibile ci unisce e ci lega a Sé, 
tutti indistintamente, insieme smarriti in un 
unico grande Mistero.
Lui ama chi sta nel recinto, ama chi è al di 
fuori, ama chi cerca di trovare nuove forme di 
amore accettando di rimettersi in discussione e 
senza essere costretto a scegliere se rinuncia-
re alla propria fede o ad una nuova famiglia.
Grazie.

Gentilissima signora Nadia,
sono una mamma credente, prati-
cante ed ora felicemente sposata. 
Per caso mi è capitato di leggere 
la lettera pubblicata a settembre in 
questa rubrica e… mi sono ritrovata 

improvvisamente a scoprire una situazione mol-
to simile alla mia!
Dopo una prima esperienza matrimoniale fallita, 
e dopo aver inutilmente percorso la via diffi cile e 
psicologicamente devastante dell’annullamento 
del matrimonio religioso, ora mi trovo sposata, 
ovviamente con rito civile, ad un uomo eccezio-
nale, ma non credente! Condivido, con la signo-
ra che le ha precedentemente scritto, le ansie 
per l’educazione e per l’esempio di vita da dare 
al mio bambino, ma soprattutto vivo con grande 
amarezza la “solitudine religiosa”.
Il problema, per me, è più di tipo personale ed 
intimo. Pur frequentando la messa domenica-
le non posso accostarmi 
ai sacramenti! Non posso 
confessarmi perché sono 
in uno stato di “peccato 
costante”: sono risposata! 
Non posso comunicarmi; 
non posso essere la ma-
drina del battesimo di mio 
nipote perché non sono un 
esempio di fede e potrei 
continuare così con mol-
ti altri esempi. La gioia e 
la serenità della mia fede 
di oggi, nonostante que-
sto travaglio interiore du-
rato anni, sono legate al 
rapporto che ho instaura-
to con due amici sacerdoti 
che tuttora cercano di accogliere senza giudica-
re, di essere presenti con l’affetto, l’esempio e 
che mi aiutano non ad adattare la religione alle 
mie esigenze, come potrebbe sembrare, ma a 
sentirmi amata comunque come fi glia di Dio ed 
accettata per quello che sono, errori compresi.
Questi due “angeli” in certe circostanze mi per-
mettono di accedere alla comunione, a mio pa-
rere infrangendo delle regole ecclesiastiche ben 
precise.
La Chiesa è molto rigida e dura con i divorziati 
e non solo ti fa sentire “sola”, ma ti esclude dal-
la comunità stessa. Un matrimonio fallito, con 
grande sacrifi cio e sofferenza, è comunque un 
lutto per sempre, anche se, ad un certo punto 
della tua vita decidi di ricostruirti una famiglia. 
È molto diffi cile vivere quotidianamente questa 
situazione di disagio da cui non posso uscire se 
non rinunciando ad una parte fondamentale di 
me: la mia fede o la mia nuova famiglia!
Grazie per avermi dato la possibilità di fermarmi 
un momento a pensare e scrivere queste righe.

Ho scritto a voi, padri, perché 

avete conosciuto colui che è 

fin dal principio. 

Ho scritto a voi, giovani, per-

ché siete forti, e la parola di 

Dio dimora in voi e avete vin-

to il maligno. Non amate né il 

mondo, né le cose del mondo!

Giovanni

2,14-15a
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Campo Family 1

Campo Family 2

Mamme ad Assisi
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Campo Medie

Campo Adolescenti

Lupetti Scout alla città di Smeraldo
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“Spingerò i miei passi sul-
la strada, passerò fra i rovi e 
l’erba alta, la gioia mi ha tro-
vato la pienezza, non starò 
più seduto ad aspettare”… 

Quest’anno il clan/fuoco Mi-
zar del Gruppo Scout Chia-
ri I, sul finire del mese di lu-
glio, ha deciso di spingere 
i suoi passi lungo i sentieri 
delle Cinque Terre, seguen-
do per buona parte la via 
dei santuari. La nostra av-
ventura è iniziata alle ore 
sei del mattino alla stazione 
di Chiari, destinazione Le-
vanto: da questo bellissimo 
e profumatissimo paese ha 
preso corso la nostra Rou-
te. Meta per la prima notte il 
Santuario della Madonna di 
Soviore, con i pesantissimi 
zaini in spalla, muniti di ten-
de, fornelletti e cibo per la 
settimana ci siamo incammi-
nati sul ripido, aspro e asso-
lato sentiero che porta verso 
Monterosso: fin da quei pri-
mi passi abbiamo compre-
so cosa significa l’essenziali-
tà, cosa vuol dire essere ben 
equipaggiati e quanto im-
portante sia un buon riforni-
mento personale di acqua. 
L’arrivo al santuario è stato 
tutt’altro che facile, caratte-
rizzato da un pendio molto 
ripido, la serata è stata por-
tatrice di nuove conoscenze 
ed amicizie (un altro Clan, 
infatti, bivaccava al Santua-
rio per la notte). Il secondo 
giorno ci siamo incamminati 
alla volta della Madonna di 
Reggio, un piccolo santua-
rio situato sopra Vernazza; 
freschi e carichi siamo giunti 
puntuali al santuario, dove 
abbiamo mangiato e dedi-
cato parte del pomeriggio 
a riflettere sul nostro per-
corso di crescita personale: 
una scappatina alla spiag-
gia era però d’obbligo e, 
così, abbiamo anche godu-

to del paesaggio di Vernaz-
za. La notte, prima di cori-
carci nelle nostre tende, c’è 
stata una veglia alle stelle la 
quale non ci ha deluso, in-
fatti avevamo sopra di noi 
uno spettacolo mozzafiato: 
avvolti dalla natura, immer-
si nei mille rumori di una 
natura pressoché inconta-
minata, i nostri pensieri si 
perdevano tra le migliaia di 
stelle che luccicavano so-
pra il nostro capo. Meta del 
terzo giorno il Santuario di 
San Bernardino, vicino a 
Corniglia: dopo un’intensa 
e fraterna chiacchierata se-
rale, una nottata piovosa, 
un sole timido ma caldo ci 
ha confortati per il viaggio 
che ci separava dall’ultima 
tappa: la frazione di Vola-
stra, meta del quarto gior-
no. Abbiamo avuto la prova 
che in montagna le condi-
zioni atmosferiche cambia-
no molto velocemente; ce 
ne siamo accorti soprattut-
to quando, a metà percor-
so, nel nulla più assoluto, è 
sopraggiunto un acquazzo-
ne che ci ha simpaticamen-
te “accompagnati” fino alla 
casa parrocchiale di Vola-
stra dove, inzuppati come 
non mai, ci siamo asciugati 
e ristorati. La provvidenza 
infatti aveva benevolmen-
te deciso che un gruppo di 
ragazzi ci avrebbe ospita-
ti in una casa accoglienza 
ed avremmo così dormi-
to asciutti! Per cena abbia-
mo seguito la tradizione li-
gure con trofiette al pesto e 
focaccine varie, premessa 
di una intensa serata dove 
ciascun membro del Clan / 
Fuoco ha condiviso con gli 
altri il proprio “punto del-
la strada”, ossia ha verifi-
cato gli impegni assunti nei 
mesi precedenti. La mattina 
seguente ci siamo rimessi 
per l’ultima volta gli zaini in 

spalla e abbiamo raggiun-
to Manarola e, tramite la 
famosa via dell’amore, sia-
mo arrivati a Riomaggiore; 
qui ci aspettava il treno che 
ci avrebbe riportato a casa. 
È stata un’esperienza molto 
emozionante che ci ha fat-
to crescere ed ha migliorato 
la coesione e lo spirito del 
gruppo, gruppo che, dopo 
le molte discussioni serali, è 
pronto per terminare la pro-
pria riflessione (Capitolo) 
sulle “diversità”: lo faremo 
nelle prossime settimane, 

anche alla luce delle diffe-
renze tra di noi riscontrate 
nel corso della Route, fa-
cendo del nostro meglio. 
Questa Route è finita, sia-
mo pronti per partire per la 
prossima perché, come dice 
quella canzone il cui ritor-
nello ho richiamato all’ini-
zio, la nostra “Non è strada 
di chi parte e già vuole arri-
vare, non è strada dei sicu-
ri, dei sicuri di riuscire, non 
è fatta per chi è fermo per 
chi non vuol cambiare, è la 
strada di chi parte e arriva 
per partire”. 
Buona strada! 

Andrea Onger

Vacanze di Branco 2010
I lupetti del Branco “Mowgli” di Chiari sono partiti 
lungo la strada di mattoni gialli alla ricerca del Mago di 
OZ che rappresenta la salvezza per il ritorno nel Kan-
sas, come ogni bambino si avvia nel suo cammino di 
campo alla ricerca di Dio, la salvezza per tutti gli uo-
mini. 
Lungo la strada, all’oratorio di San Genesio di Vigo-
leno (PC) si incontrano gli Amici -compagni di viag-
gio- tutti alla ricerca di qualcosa di essenziale che man-
ca loro. Così lo Spaventapasseri vorrebbe un cervello 
per essere considerato intelligente, il Boscaiolo di latta 
vorrebbe riavere un cuore per poter amare ed il Leo-
ne, che si sente nato vigliacco, sogna di aver coraggio. 
Il cervello-il cuore-il coraggio, però sono già dentro di 
loro, devono solo prenderne coscienza. 
I lupi sono stati condotti a riflettere e a ricordarsi che 
hanno l’intelligenza per fare il bene, hanno il cuore 
(bontà-misericordia-carità-solidarietà-affetto) e il co-
raggio, inteso come atto di fede nelle difficoltà, non 
come arroganza o spavalderia.
Come il Mago di Oz, anche Dio si rivela agli uomini in 
molti modi e in tutti i tempi. Ma solo la fede in Cristo 
ci permette di cogliere il suo vero volto, la sua luce, il 
suo amore, senza che veniamo distolti e accecati dai 
bagliori del mondo circostante. È importante quindi, 
non solo mettersi in cammino alla ricerca del “Mago”, 
ma anche prendere coscienza della nostra fede e ve-
dere in che punto del cammino ci troviamo.
Abbiamo capito che è necessario rimetterci in cammi-
no perché quella del lupetto (e del cristiano) è una vo-
cazione al cammino, al tendere verso gli insegnamenti 
di Gesù, il quale ogni giorno ci chiama ad essere come 
Lui, ad entrare nel Suo Regno.
E, infatti, il Branco si è già rimesso in caccia…
Alla prossima caccia, allora!

Bagheera

Clan/Fuoco Mizar alle Cinque Terre!
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Quando si parla di Dream-
bar c’è una sola parola che 
riassume tutti i come e i per-
ché della sua esistenza: vo-
lontari. Attualmente il bar 
dell’oratorio resta aperto 
tutti i pomeriggi e le sere 
dal martedì alla domeni-
ca e durante le mattine di 
mercato, con poche soste 
nel corso dell’anno. A volte 
non c’è riposo neanche nei 
giorni di festa. Tutto que-
sto non sarebbe possibile se 
non ci fosse un gruppo di 
madri, padri, ragazzi, con 
un’età che va dai sedici ai 
settant’anni, che prestano il 
loro tempo e la loro buona 
volontà all’oratorio.
Fare il barista non è faci-
le. Ci vuole pazienza con sé 
stessi, perché non è un me-
stiere facile da imparare, e 
con i clienti, non sempre 
gentili ed educati. Ci vuole 
umiltà perché anche dopo 
anni di esperienza può arri-
vare qualcuno ad insegnare 
qualcosa di nuovo. Ci vuole 
passione, perché se un vo-
lontario vive il turno come 
un obbligo tutti quelli intor-
no a lui se ne accorgono. Ci 
vogliono serietà e capaci-
tà di rispettare gli impegni. 
Ma anche voglia di ridere, 
di stare agli scherzi, di par-
lare con gli altri. Di trovarsi 
a Natale e a Pasqua per gli 
auguri e magari anche du-
rante l’anno.
Certo, non siamo la famiglia 
del Mulino Bianco. Abbia-
mo anche noi i nostri pro-
blemi, i nostri litigi, i nostri 
periodi no.
Una volta, durante una riu-
nione in cui si parlava del-
la carenza di organico, un 
volontario ha paragonato il 
servizio al bar al matrimo-
nio. Se una persona non 
ha l’entusiasmo di base per 
portare avanti una vita in 
coppia al primo problema 

si rischia di allontanarsi. La 
stessa cosa accade con il 
volontariato. Se manca l’en-
tusiasmo di base da far cre-
scere e coltivare il più picco-
lo ostacolo diventa la scusa 
per andarsene. 
Un sacco di gente si è alter-
nata dietro al bancone in 
questi dieci anni. La mag-
gior parte se n’è andata per 
delle reali necessità, altri no.
Non sappiamo come sarà 
il futuro per adesso possia-
mo solo dire grazie a tutti 
quanti. 
A gente come Barbara, 
Gianluca, Angelo, Gabrie-
le, Ilaria, Michela, Marco, 
Emanuela, Marianna, Mi-
rella, Sara, Paola, Chiara, 
Stefano, Denise, Damiano, 
Martin, Viola, Aferdita che 
hanno dato una mano fin-
ché hanno potuto e ades-
so vengono ancora a tro-
varci. A Regina, Andreina, 
Fiorangela, Sergio, Carlo, 
Sbardo, Dario, Silvia, Sara 
,Greta, Stefania, che spes-
so rinunciano alla domenica 
pomeriggio per fare il tur-
no al bar. A Diego, Mauro, 
Rosanna, Bruno, Riccardo, 
Paolo, Emanuele, che una 
o due volte al mese passa-
no all’oratorio le serate del 
fine settimana. A Diegone, 
Giuliano, Stefano, Giulia, 
Claudia, Loretta, Maria Te-
resa, Flora, Natalie, che non 
hanno giorni fissi. A Adria-
na, Lara, Francesca, Rosan-
na, Loretta, Noemi, Unilda, 
per tutte le mattine di lavo-
ro. A Liliana, Valeria, An-
tonella Ernestina, Luisa M. 
Gemma, Adriana, Luisa B. 
Daniela, Patrizia, Gabriella, 
Giuliana, Katia per i pome-
riggi. A Laura, Letizia, Iva-
na, Fabio, Beppe, Emilio, le 
due Sonia, Federico, Gior-
gia, che le sere della setti-
mana trovano la forza di 
esserci. A Fabiola, Veroni-

ca, Claudio, Silvia, Giulia, 
che d’estate cercano sempre 
di esserci. Grazie ad Anna, 
Maria Teresa, Isabella per 
le caramelle. E grazie ai cu-
stodi e a Marina, che trova-
no sempre il tempo per dare 

una mano. Grazie a Paola 
per i consigli, ad Antonella, 
Pinuccia, Gabri, Roby, Ser-
gio, ai loro ragazzi, al grup-
po della gastronomia e a chi 
all’occorrenza ci aiuta anche 
solo pulendo un tavolo. 
E, ovviamente, grazie a tutti 
i clienti e a chi vorrà venire 
a fare il volontario. �

Dreambar: volontari grazie!

Baby Grest 2010

Come in cielo così in terra
Queste sono le parole che ci hanno accompagnato per 
tutto il baby grest insegnandoci a portare un po’ di cielo 
sulla terra. Insieme a Valentino e alla pittrice abbiamo 
scoperto, attraverso le scenette, i continenti con i cin-
que colori e i loro significati; grazie anche all’aiuto delle 
mamme, che si sono travestite da africane, eschimesi, 
cinesi e indiane, i bambini hanno compreso al meglio 
la storia. Gli otto gruppi hanno imparato che in ogni 
parte del mondo ci sono diverse tradizioni, saluti e co-
stumi rappresentando ognuno un continente scoperto 
durante le due settimane. Quest’anno al gruppo delle 
assistenti si sono aggiunte altre ragazze e mamme che 
ci hanno aiutato, con balli e canti, ad animare le varie 
giornate. Abbiamo svolto varie attività tra cui giochi e 
laboratori grazie ai quali è stato possibile imparare di-
vertendosi. Le due settimane si sono concluse con una 
festa durante la quale i bambini hanno mostrato ai ge-
nitori i loro lavoretti, i balli e le preghiere insegnate da 
suor Daniela. Come gita finale abbiamo visitato una fat-
toria, dove i bimbi si sono divertiti giocando a contatto 
con la natura e con tanti animali.
Il grest è stata un’esperienza faticosa ma divertente, che 
ci ha fatto maturare e diventare più responsabili grazie 
all’aiuto di Stefania, Rosaria e delle mamme.
Un ringraziamento speciale al don e ai papà che hanno 
costruito la mongolfiera della pittrice.
All’anno prossimo…

Le vostre Sara Zotti, Valeria Carminati,
Lucrezia D’Ascenzo e Giulia Cavalleri 

È disponibile presso la segreteria del CG2000 il cd 
delle fotografie.
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È questo il saluto-augurio 
che da secoli i pellegrini di-
retti a Santiago de Com-
postela si scambiano lungo 
il Cammino, come per vo-
lersi dare forza per giunge-
re alla meta; ed è questo il 
saluto-augurio che noi, 37 
pellegrini provenienti da 
Chiari e Milano, più e più  
volte abbiamo scambiato 
con le persone che incon-
travamo lungo la via per 
Santiago. Nella prima metà 
di agosto, infatti, abbiamo 
avuto la fortuna di poter-
ci recare in pellegrinaggio 
nella conosciuta cittadina 
spagnola, nota per ospi-
tare la tomba dell’Aposto-
lo Giacomo, martirizzato 
in Spagna dove era giunto 
per annunciare il messag-
gio di Gesù.
Alternando spostamenti in 
pullman a tratti di Cammi-
no percorsi a piedi abbia-
mo toccato diversi centri, 
ognuno con la sua storia 
e la sua cultura: da Ronci-
svalle, descritta nella “Can-
zone di Rolando”, a Pon-
ferrada, con il suo castello 
templare, alla cattedrale di 
Nostra Señora della Barca, 
che sorge sugli scogli ba-
gnati dall’Oceano Atlantico 
a Muxia.
Città e paesi tanto diversi 
fra loro, ma uniti dal Cam-
mino: 800 chilometri di 
strade, sentieri e mulattie-
re che attraversano l’intera 
Spagna, dai Pirenei a San-
tiago.
Nella città del Santo sia-
mo arrivati sabato 7: qui 
abbiamo potuto visitare la 
cattedrale e partecipare al-
l’affollatissima Messa del 
Pellegrino di mezzogiorno, 
al termine della quale ab-
biamo visto in azione il Bo-
tafumeiro, il grande incen-
siere che esiste da quando 
i primi pellegrini giungeva-

no a Santiago. Nel pome-
riggio, dopo un’ora di fila, 
abbiamo potuto sostare per 
qualche istante davanti alla 
tomba di san Giacomo, in 
una cripta all’interno della 
cattedrale.
Il giorno dopo ci siamo re-
cati sulle coste dell’Atlanti-
co, a Muxia. Anche questo 
è un gesto che ha origine 
nell’antichità: da sempre, 
infatti, i pellegrini, dopo 
aver raggiunto Santiago, 
giungono al mare per rac-
cogliere la concha, la con-
chiglia, simbolo del pelle-
grinaggio. Qui si è conclu-
so il pellegrinaggio vero e 
proprio, prima degli ultimi 
tre giorni che hanno visto il 
nostro rientro in Italia.
Durante i dieci giorni di 
viaggio abbiamo vissuto 
un’esperienza forte, unica e 
indimenticabile di comuni-
tà e condivisione, tra fede 
e cultura, preghiera e dia-
logo, riflessione e diverti-
mento.
Fra noi c’erano famiglie, 
giovani e adulti, prove-
nienti da diverse realtà e 
diversi paesi, eppure, fin 
dai primi giorni, si è forma-
to un vero gruppo in cam-
mino verso la meta, per 
cercare di capire cosa il Si-

gnore ci chiedeva per spin-
gerci a intraprendere que-
sto viaggio. Ognuno avrà 
trovato una risposta perso-
nale, ma, forse, tutti abbia-
mo capito una cosa: “Ul-

treya!”, “Avanti!”. Il Cam-
mino non è finito a Santia-
go: da lì è iniziato e deve 
continuare ogni giorno nel-
le nostre realtà.

Davide e Marco

Camino de Santiago
Peregrino encantado

Si è concluso il 15 agosto a Santiago De Compostela il 
pellegrinaggio che ci ha portate insieme ad altri giovani 
della Lombardia e dell’Emilia Romagna a vivere la stes-
sa esperienza che ogni anno milioni di persone intra-
prendono, “Il camino de Santiago”.
Armati della credencial, la “Carta d’identità” del pelle-
grino, zaino e tanta voglia di vivere a pieno questa espe-
rienza siamo partiti il 6 agosto dopo una breve tappa a 
Lourdes, dalla città francese di St. Jean Pied de Port, per 
poi attraversare i Pirenei e trovarci nel territorio spagno-
lo. Il tempo era rallentato ed era scandito soltanto dai 
passi degli scarponi. La fatica durante tutto il pellegri-
naggio si è fatta sentire, ma è stata superata dall’entusia-
smo, dai canti e soprattutto dalla preghiera. Ogni giorno 
la vita di un santo ci accompagnava nella meditazione 
personale, che si concludeva con un momento di condi-
visione a coppie che si svolgeva lungo il cammino.
Durante il viaggio abbiamo avuto la possibilità di visitare 
alcune delle più importanti e affascinanti città spagnole, 
Pamplona famosa per la corsa dei tori, León con casa 
Botines, progettata da Gaudí e Bilbao con uno dei tre 
Guggenheim Museum.
Sono stati dodici giorni ricchi di spunti di riflessione, che 
ci hanno aiutati sia nella nostra crescita spirituale sia in 
quella umana; la cosa che più di tutte ci ha lasciato un ri-
cordo indelebile di questo viaggio, è che abbiamo vissu-
to tutti quanti la stessa fatica e la stessa gioia. È un’espe-
rienza che sicuramente auguriamo a tutti di provare!
Non ci resta quindi che dirvi... “buen camino”.

Simona, M. Chiara, Ilaria e Giulia

Ultreya! Avanti!
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La nostra avventura è co-
minciata il 20 luglio... desti-
nazione Bolivia!!!
A differenza degli anni pre-
cedenti, però, l’obbiettivo 
prefissato per la nostra mis-
sione non era la costruzio-
ne di un edificio o la ristrut-
turazione di un chiesa, ma 
l’animazione dei bambini e 
dei ragazzi di Sagrado Co-
razon, piccolo paese del di-
partimento di Santa Cruz si-
tuato nel mezzo della foresta 
Amazzonica, sulle rive del 
rio Chané. 
Anche dopo un lungo viag-
gio non è stato difficile am-
bientarsi e farsi coinvolgere 
dai bambini, lasciati a gio-
care per le strade mentre i 
genitori lavoravano fatico-
samente nelle piantagioni di 
fagioli e soia, unica fonte di 
sussistenza del paese. I loro 
volti sorridenti e l’instanca-
bile voglia di giocare han-
no contribuito nel corso del 
tempo a trasformare la piaz-
za, il vecchio asilo, le strade 
impolverate e il piccolo cam-
po di calcio nei luoghi mi-
gliori dove cantare, ballare, 
giocare e svolgere le attività 

sulle orme del carisma sale-
siano di Don Bosco, impe-
gnando così interamente le 
nostre giornate.
“Dejen que los chicos ven-
gan a mi!” (Lasciate che i 
bambini vengano a me!) è 
stato il titolo della mostra fi-
nale in cui sono stati esposti 
i piccoli lavoretti dei ragaz-
zi: braccialetti con vecchi fili, 
collane di bottoni, cornici di 
cartone, disegni colorati e 
magliette dipinte.
I nostri giorni trascorrevano 
veloci e la soddisfazione più 
bella era vedere ogni sera la 
felicità sui volti dei bambini 
che correvano scalzi per le 
strade arancio intenso illu-
minate da un tramonto me-
raviglioso. Eccoci qui, quin-
di, sull’aereo del ritorno: i 
nostri ventotto giorni in ter-
ra boliviana si sono a malin-
cuore conclusi, e con gran-
de tristezza e qualche lacri-
ma abbiamo salutato i nostri 
bambini e tutte le persone 
che hanno reso questo mese 
unico ed indimenticabile!
Solo ora che siamo ormai 
lontani e le nuvole scorro-
no veloci sotto i nostri piedi, 

ci rendiamo conto di quanto 
saranno importanti i ricor-
di di quest’esperienza, non 
solo per sentire i nostri bam-
bini sempre accanto a noi 
ma anche per riuscire a tra-
smettere ciò che loro stessi ci 
hanno insegnato: non ci di-
menticheremo mai come un 
vecchio copertone sia il mi-
glior intrattenimento, come 
una strada sia il miglior cam-
po da gioco, come una ma-
glietta e un paio di scarpe 
non siano poi così scontati, 
come i pasti non siano poi 
così ovvi, come l’accoglienza 
vada oltre la povertà e come 
un sorriso sia la miglior ri-
compensa a ogni fatica!!!

Elisa e Elisa

Quando il tutto è niente
Bolivia 2010
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I bambini di seconda inizie-
ranno domenica 10 otto-
bre il loro cammino annuale 
di iniziazione cristiana con 
l’Iscrizione del nome. È un 
momento che, nella sempli-
cità della cerimonia, ha si-
gnificati profondi. Iscrivere 
il proprio nome significa ri-
conoscere e voler affronta-
re un percorso già tracciato 
nel tempo da altri, da una 
comunità. Riconoscersi in 
questo percorso compor-
ta l’accettazione di far parte 
di questa comunità insieme 
ad altri e l’impegno ad im-
parare le regole/condizioni 
che l’appartenenza richie-
de. I bambini, crescendo, 
sperimenteranno il sentie-
ro personale verso la meta 
unica che è Cristo, sapen-
do che presentarsi davanti 
a tutti con il proprio nome 
comporta un’assunzione di 
responsabilità. La comuni-
tà, da parte sua è chiama-
ta all’accoglienza ed all’ac-
compagnamento attraverso 
l’esempio e l’insegnamento, 
come è scritto nel vangelo 
di Marco: “Gli presentava-
no dei bambini perché li ac-
carezzasse, ma i discepoli li 
sgridavano. Gesù, al vede-
re questo, s’indignò e disse 
loro: ‘Lasciate che i bambi-
ni vengano a me e non glie-

lo impedite, perché a chi è 
come loro appartiene il re-
gno di Dio. In verità vi dico: 
Chi non accoglie il regno di 
Dio come un bambino, non 
entrerà in esso’. E prenden-
doli fra le braccia e ponendo 
le mani sopra di loro li be-
nediceva.” 
I primi a doversi impegnare 
in questo senso sono certa-
mente i genitori ai quali da-
ranno aiuto i sacerdoti ed 
i catechisti. L’Iscrizione del 
nome esprime anche il desi-
derio di essere chiamati per 
nome da Dio. Nel mondo 
antico la relazione tra per-
sona e nome era molto più 
stretta che non quella attua-
le: ne sono testimonianza i 
frequenti cambi di nome dei 
personaggi biblici in occa-
sione di esperienze crucia-
li. I nomi biblici esprimono 
“l’essenza” di una persona 
e la sua “relazione” con il 
prossimo e con Dio. Potrem-
mo trovare esempi analoghi 
anche in altri contesti e civil-
tà. Presso molte popolazioni 
i nomi vengono attribuiti in 
base alle caratteristiche del-
la persona e possono cam-
biare dopo un’esperienza in-
tensa e forte che sancisce un 
passaggio un cambiamento 
nella vita della persona. In 
queste società, in bene o in 

male il nome esprime il ca-
rattere di una persona ed il 
suo rapporto con gli altri. In 
molti ordini religiosi suore o 
frati cambiano nome al mo-
mento della professione ispi-
randosi a figure significati-
ve. Deformare o cambiare il 
nome di una persona equi-
vale ad alterare il proprio 
rapporto con essa, anche se 
non necessariamente in sen-
so negativo. Spesso infatti 
chiamiamo le persone a noi 
più care con vezzeggiativi o 
termini che vogliono espri-
mere i nostri sentimenti nei 
loro confronti: quante vol-
te sentiamo chiamare i pic-
coli Tesoro, Gioia, Amore… 
E Gesù forse non si rivol-
geva a Dio Padre chiaman-
dolo affettuosamente con 
una parola familiare “Abba” 
per farci comprendere il suo 
Amore? Ecco allora che i 
bambini di terza, dopo aver 
conosciuto il nome di Gesù 
e le tappe della sua vita, im-
pareranno ad usare il nome 
di Dio che Lui, il Figlio, ci 
ha svelato. Egli ci ha inse-
gnato a chiamarlo Padre. Ci 
ha invitato a pregarlo chia-
mandolo così: con questo 
termine che esprime amore, 
protezione, attenzione per 
ognuno dei figli. 

Lina e Bruno

Ti ho chiamato per nome

Presbiterio
della Comunità

Parrocchiale
di Chiari

Mons. Rosario Verzeletti
Via Morcelli, 7

030/711227

don Alberto Boscaglia
Via Tagliata, 2

328 8163662

don Fabio Mottinelli
Via Garibaldi, 5 

030/711136

don Giovanni Amighetti
P.za Zanardelli, 2
328 1416742 - 030/7000667

don Valentino Bosio
Via Garibaldi, 5

030/711154

don Davide Carsana
P.za Zanardelli, 2

030/7002087

don Angelo Piardi
V.le Mellini tr.I, 2

030/7000930

don Mario Rusich
Via De Gasperi, 18

030/711372

UFFICIO PARROCCHIALE 
030/7001175

CENTRALINO CG2000 
030/5236311

don Antonio Ferrari
Via Palazzolo, 1

030/7006806

don Mario Bonfadini
Via Palazzolo, 1

030/712356

don Luca Castelli
Via Palazzolo, 1
340 5638014 - 030/7000959

don Silvio Galli
Via Palazzolo, 1

030/7002200

CENTRALINO

CURAZIA S. BERNARDINO

030/7006811
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Tranquilli, non sono anda-
to fuori di testa! So bene 
che siamo solamente ad 
ottobre e che gennaio ci 
pare lontano. E non c’en-
trano nemmeno Lucio Dal-
la e la sua canzone che, 
forse, ci piacerebbe vede-
re realizzata almeno laddo-
ve dice che nell’anno che 
verrà “sarà tre volte Natale 
e festa tutto il giorno, ogni 
Cristo scenderà dalla croce 
anche gli uccelli faranno ri-
torno. Ci sarà da mangiare 
e luce tutto l’anno, anche 
i muti potranno parlare, 
mentre i sordi già lo fanno. 
E si farà l’amore ognuno 
come gli va, anche i preti 
potranno sposarsi, ma sol-
tanto a una certa età”.
Tranquilli, ripeto, è solo 
una canzone e nel prossi-
mo anno il Natale conti-
nuerà ad essere uno sol-
tanto, le feste comanda-
te rimarranno le solite ed 
i preti non si sposeranno 
neppure ad una certa età!
No! non è questo l’anno a 
cui faccio riferimento, non 
alludo all’anno solare, ma 
al nuovo anno catechistico. 
O meglio, al nuovo anno 
del percorso di iniziazione 

cristiana: l’ultimo per alcu-
ne famiglie ed il primo per 
altre. È questa la grande 
novità! Per la prima volta 
si completa il ciclo e, men-
tre alcuni iniziano, altri si 
accingono a concludere il 
loro cammino e ad accom-
pagnare ai sacramenti i 
loro figlioli. Tutto avrà ini-
zio questo mese di ottobre, 
quando l’oratorio ritornerà 
ad animarsi, e non solo per 
le serate musicali estive e 
le allegre tavolate, ma, per-
mettetemi, per qualcosa di 
più importante.
Arriveranno i nuovi geni-
tori, con i figli in prima ele-
mentare, per ragionare su 
una domanda: “Perché co-
municare la fede ai figli?” 
e da lì fare una scelta. Una 
scelta già fatta dai genito-
ri del secondo anno che la 
confermeranno scrivendo 
il nome dei figli sul libro di 
questa meravigliosa avven-
tura nella quale saranno 
accompagnati da Bruno e 
Lina (troverete dettagli nel-
la pagina dell’Angelo cura-
ta dagli stessi).
Ma torniamo ai genitori del 
secondo anno che si con-
fronteranno con la figura di 

Gesù, della sua vicenda ca-
lata nella storia, della veri-
dicità di quanto narrato dai 
Vangeli. Certezze e dubbi a 
confronto, per rafforzare la 
fede e poter giungere, in-
fine, al rinnovo delle pro-
messe battesimali.
A metà percorso sono 
quelli di terza: incontreran-
no i dieci comandamenti, 

L’anno che verrà

le richieste e le indicazioni 
di Dio in un faccia a faccia 
con la debolezza umana. 
E comprenderanno perché 
i loro figli si accosteranno 
alla prima confessione.
Quattro incontri aspetta-
no i genitori di quarta per 
un viaggio affascinante nel 
vecchio testamento, dalle 
origini ai profeti scoprendo 
patriarchi, giudici e re, figu-
re mitiche forse conosciute 
da sempre, ma mai appro-
fondite.
E quelli di quinta? È il loro 
ultimo anno in questo per-
corso. I loro figlioli si ap-
prestano a ricevere i sa-
cramenti dell’Eucaristia e 
della Confermazione (esat-
tamente fra un anno, il 24 
ottobre 2011) ed entreran-
no a far parte della Chiesa 
da persone mature.
È l’anno dell’approfondi-
mento, l’anno in cui tro-
veranno la risposta consa-
pevole e convinta alla do-
manda posta all’inizio del 
percorso: “Vale la pena di 
trasmettere la fede ai nostri 
figli?”. Tutto questo nell’an-
no che verrà! �

Emilia Aiardi Lussignoli compie 100 anni.
Con il suo inconfondibile sorriso

è festeggiata dai fi gli Lino, Giuseppe e Lucia
con le rispettive famiglie, nipoti e pronipoti

Chiari, 3 ottobre 2010

... i 100 di Emilia
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La società di oggi, o me-
glio, i mezzi d’informazione 
che ci circondano ci hanno 
abituato a ricevere pretta-
mente solo cattive notizie. 
Di certo, dal punto di vista 
delle vendite dei quotidia-
ni, la notizia scabrosa, quel-
la che scuote gli animi, fa 
vendere molto di più della 
buona notizia. Anche quoti-
dianamente, ascoltando un 
qualsiasi telegiornale, resto 
allibita per le interviste ef-
fettuate all’ennesimo paren-
te che ha perso la persona 
cara in un incidente o co-
munque in una circostan-
za tragica. Fermo restando 
che mi chiedo che deside-
rio una persona possa ave-
re di apparire in televisione 
a parlare, e soprattutto con 
quale coraggio e sensibili-
tà alcuni giornalisti ponga-
no le scomode domande, 
la cosa che fa più pensare è 
che alla fine, noi, quelle ri-
sposte le vogliamo e desi-
deriamo percepire ad ogni 
costo la sofferenza, avere 

i dettagli, tutti, anche i più 
scabrosi. Ogni avvenimen-
to è ormai diventato fon-
te di spettacolo, motivo per 
dimenticare la morale e la 
sensibilità che dovrebbe cir-
condare determinati avve-
nimenti per divenire una 
semplice cosa: la notizia. 
Essere informati, conosce-
re il mondo che ci circonda, 
quello che avviene, è certa-
mente un diritto come lo è, 
costituzionalmente garanti-
to, il diritto di cronaca, spe-
cificazione della più genera-
le libertà di manifestazione 
del pensiero. 
Quello che voglio esprimere 
non costituisce una critica 
ai mass-media, quanto piut-
tosto la disapprovazione ad 
un generico modo di vede-
re la vita, ormai così radi-
cato nel nostro quotidiano 
da sembrare la regola, una 
legge non scritta. Si è mol-
to più colpiti ed interessa-
ti dalle cattive notizie, ma 
non solo sui giornali e in 
televisione, ma anche nel-

la vita quotidiana, nella no-
stra piccola comunità, nella 
propria cerchia di amici e 
conoscenti. Le notizie ov-
viamente sono molto meno 
complicate e viaggiano, in-
vece che sulla carta stam-
pata o via etere, di bocca 
in bocca e capita spesso 
che ognuno poi ci aggiun-
ga qualcosa di suo, un pic-
colo dettaglio che renda la 

situazione più interessan-
te, ma che a volte, spesso 
anzi spessissimo, stravol-
ge completamente il vero e 
reale accadimento. Così ci 
si ritrova a parlare dell’en-
nesimo matrimonio fallito 
con doverosi particolari sul 
giorno del trasferimento di 
uno dei coniugi con le vali-
gie alla mano, oppure della 
morte per una “brutta ma-
lattia” di un conoscente, di 
un parente di parenti, di un 
amico di un amico e non ci 
si ferma mai a riflettere sul-
la sofferenza, sulle lacrime 
versate, sul dolore provato 
dai protagonisti della nostra 
storia. Il problema temo sia 
questo: non è una storiella 
sentita, non è una leggen-
da metropolitana è la vita 
vera, reale, è la disgrazia 
accaduta ad una persona 
che alla fine non abita poi 
tanto lontano da noi. 
La società ci ha forse abi-
tuati a non dare più peso 
alla sofferenza altrui, o forse 
abbiamo talmente paura di 
provare dolore che il fatto 
che lo provino altri sembra 
quasi sollevarci. Vorrei per 
un giorno solo buone no-
tizie, o comunque che pre-
valga il rispetto per la soffe-
renza di chi si trova a vive-
re personalmente la cattiva 
notizia. �

“Per un giorno
solo buone notizie”

Io voglio regalarti la mia vita. 
Chiedo tu cambi tutta la mia vita, ora. 
Ti do questa notizia in conclusione. 
Notizia è l’anagramma del mio nome, vedi. 
E so che serve tempo, non lo nego. 
Anche se in fondo tempo non ce n’è, ma se... 
Cerco lo vedo. 
L’amore va veloce e tu stai indietro. 
Se cerchi mi vedi. 
Il bene più segreto sfugge all’uomo
che non guarda avanti, mai
(“Alla mia età” - Tiziano Ferro)
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Sono una delle tante set-
te che in nome e sotto 
l’egida di Satana imper-
versano di questi tempi 
nel mondo. Sarà capitato 
a tantissimi di incontrar-
li. Camminano sempre a 
due a due con in mano 
l’immancabile rivista.
“È interessato alla Paro-
la di Dio?”, chiedono al 
passante di turno, oppure: 
“Conoscete la Bibbia?”. 
Le risposte sono già scon-
tate e loro le conoscono 
e sono quasi tutte ugua-
li e negative, oppure in-
certe tra il sì e il no, ma 
quello che importa ai te-
stimoni di Geova è attac-
care discorso e continuar-
lo in casa, se l’interlocuto-
re acconsente, continuarlo 
e approfondirlo per farlo 
cascare in trappola. Pur-
troppo con alcuni, forse 
troppi, ci sono riusciti. Ma 
è una disgrazia! È una vit-
toria di Satana. Questi po-
veri cristiani sprovveduti 
sono stati accalappiati da 
una setta che non è chie-
sa, che non è religione. 
È una buffonata fonda-
ta sulla falsificazione della 
Bibbia. 
I Testimoni di Geova ne-
gano la divinità di Gesù. 
Lo definiscono un uomo 
perfetto, un Angelo, anzi 
l’Arcangelo Michele, ma 
non la seconda persona 
della Trinità, addirittura 
negano tutta la Trinità e 
dicono che è un mostro, 
ecc. ecc.  
Di panzane ne dicono 
molte!
A noi ora interessa nota-
re uno dei loro comporta-
menti pratici per cui non 
ammettono contatti stret-
ti con chi non condivide 

le loro assurde creden-
ze. Capita così che alcu-
ne famiglie sono costrette 
a dividersi. Leggete la se-
guente lettera pubblica-
ta su “Avvenire” il 13 no-
vembre scorso.

“Caro Direttore, desidero 
rendere nota la mia storia 
che ha avuto un epilogo 
doloroso per i miei figli, 
affinché serva di monito 
a coloro che ancora non 
conoscessero i Testimoni 
di Geova. Sono un uomo 
gran lavoratore e aman-
te della famiglia, questo 
non lo dico per vantar-
mi, ma per far capire che 
per me, alla base di ogni 
cosa, c’era la tranquillità 
familiare. Tutto questo ero 
riuscito a realizzarlo fino 
al momento in cui hanno 
suonato alla porta i Testi-
moni di Geova. Mia mo-
glie stava attraversando 
un momento delicato per 
la sua salute, ed era affet-
ta da depressione. Chis-
sà in quale maniera i Te-
stimoni di Geova erano 
riusciti a saperlo: hanno 
cominciato a frequentare 
sempre più assiduamente 
la casa, sempre a mia in-
saputa. Quando io scoprii 
il tutto si può dire che mia 
moglie era già pronta, in-
dottrinata ben bene. Non 
mi restava altro che accet-
tare, anche se non sapevo 
ancora fino a che punto 
quelle persone provochi-
no lo sfascio delle fami-
glie.
Anche mia figlia più pic-
cola seguiva mia moglie, 
mentre il più grande si 
mostrava sfavorevolmen-
te colpito dal cambiamen-
to di sua madre. Lei non 

era mai in casa e la casa 
andava a rotoli. La sera 
quando arrivavo non tro-
vavo né lei né mia figlia; 
al loro posto una cena di 
affettati e tanti rimpianti e 
desolazione. Era sempre 
in giro in loro compagnia 
cercando gente da convin-
cere. Pensando di essere 
gradita agli “anziani”, mi 
sfuggiva sempre più giun-
gendo a detestarmi aper-
tamente. Mi misi a cerca-
re di capire bene cosa era 
quella strana religione e 
chi la componeva. 
Scoprivo situazioni dispe-
rate, famiglie, una volta 
unite e felici, ora in pro-
cinto di separarsi o addi-
rittura già spezzate; figli 
che odiavano i genitori se 
erano al di fuori della set-
ta e oscuri maneggi eco-
nomici. In questi anni ho 
cercato comunque di te-
nere unito il matrimonio 
e i miei figli, ma la nostra 
buona volontà non è suf-
ficiente per i loro “coman-
damenti”; in mille modi 
mia moglie veniva istiga-
ta a portarmi alla esaspe-
razione e ad arrendermi 
ad una inevitabile separa-
zione.
Quanti matrimoni sono 
stati distrutti in questo 
modo!”

Claudio Lenzi
Empoli (Fi)

E di questi casi ce ne sono 
molti. Sono stati menzio-
nati persino a Radio Ma-
ria e molte volte. Purtrop-
po, in mezzo a tanta con-
fusione, ci mancavano 
proprio questi signori che 
si presentano come porta-
tori di luce, ma sono falsi 
profeti.

Insegnano una religio-
ne che è vuota, la dimo-
strano con la Bibbia, con 
qualche espressione estra-
polata dal libro sacro, er-
roneamente e falsamente 
interpretato. Una religione 
che non ha Sacramenti: 
ne celebrano uno, il Bat-
tesimo che è una parodia 
del nostro Battesimo sa-
cramento. 
Non ha l’Eucaristia, che è 
il Dio con noi; non han-
no il sacramento della Ri-
conciliazione, che è il no-
stro tribunale di misericor-
dia; non hanno la Chiesa, 
che è il nostro sacramento 
di salvezza, che è la nostra 
Madre e Maestra infallibile. 
Insomma non hanno nulla 
di valido e di salvifico. 
Che cosa vanno insegnan-
do allora? Purtroppo han-
no imparato a memoria 
qualche frase, anche del-
la Bibbia e del Vangelo, la 
vanno proponendo, qual-
che volta anche per con-
traddire e rinnegare l’inse-
gnamento infallibile della 
nostra Chiesa, e la nostra 
gente, purtroppo all’oscuro 
e nella ignoranza totale del 
Vangelo e di tutta la Divina 
Rivelazione, ci casca, si la-
scia convincere e aderisce 
ciecamente a quella setta, 
rinnegando il proprio Bat-
tesimo e la propria fede.
Si tratta di gente che non 
ha mai conosciuto neppure 
la copertina del Vangelo e 
sono vittime, più che altro, 
della loro ignoranza.
Stando così le cose, stiamo 
attenti! 
Quando i Testimoni di 
Geova battono alle nostre 
porte e chiedono di avere 
un colloquio con noi, non 
accettiamo, gentilmen-
te congediamoli dicendo 
loro: “Siamo cristiani cat-
tolici, la nostra religione 
è divina, è tutta vera, non 
abbiamo bisogno di cono-
scerne altre”. �

I testimoni di Geova.
Chi sono costoro?...

23



24

Bello pedalare
La passione per il ciclismo 
è scritta nel cuore dei cla-
rensi. È uno dei primi sport 
che hanno avuto a Chiari 
una forma organizzata fin 
dagli inizi del secolo scorso. 
La nostra città si può vanta-
re di una gloriosa società e 
di ottimi corridori. A tenere 
viva la possibilità di pratica-
re il ciclismo è nato da anni 
il GSD Cris Plast Desiderio 
Bici. Dietro questo nome 
particolarmente attraente vi 
sono appassionati che svol-
gono un’intensa attività or-
ganizzativa e agonistica ma 
anche numerosi amanti del 
pedale che amano percor-
rere, anche solitari, le strade 
della nostra pianura o del-
le colline che ci circondano 
ma che si avventurano an-
che in impegnativi percorsi 
montani. La Cris Plast offre 
loro un valido supporto.
Questo è stato un anno 
speciale: da Chiari è parti-
ta l’ultima tappa del Brixia 
Tour e qui si è svolta la 
spettacolare corsa della set-
timana delle quadre riser-
vata agli Juniores e che ha 
sostituito le precedenti edi-
zione della gara a crono-
metro a squadre degli anni 
precedenti A rendere im-

portante la stagione sono 
state in particolare due im-
prese del clarense Lorenzo 
Breda. Qualcuno lo ha de-
finito “asso del pedale” e, a 
guardare il suo palmares, si 
deve dargli ragione.
La prima impresa notevole 
Breda l’ha compiuta il 4 lu-
glio classificandosi secondo, 
nella categoria Super gen-
tleman 1, alla Gran Fondo 
internazionale “Fausto Cop-
pi” che si è svolta a Cuneo. 
Il clarense ha coperto la di-
stanza di 198 km alla me-
dia oraria di 26, 52. Nella 
generale è risultato 91° tra i 
2400 partecipanti di diverse 
nazionalità.
Giovedì 19 agosto è parti-
ta da Nerviano la seconda 
edizione della “1001 Mi-
glia”, la gara cicloturistica 
più lunga d’Europa che dal-
la cittadina posta nei pressi 
di Milano si snoda poi lun-
go le strade dell’Emilia, del-
l’Umbria e della Toscana 
raggiungendo poi le Cinque 
Terre della Liguria e da lì 
tornando a Nerviano.
Lorenzo Breda ha coperto il 
percorso pedalando per tre 
giorni un’ora e dieci minu-
ti. La sua è stata una corsa 
condotta in testa in compa-
gnia di altri tre ciclisti. Tra 

loro è nata la decisione di 
concludere la gara insie-
me guadagnandosi tutti il 
primo posto a pari merito. 
Son giunti insieme sul tra-
guardo dopo aver percorso, 
in 73 ore, 1625 Km. e circa 
20.500 m di dislivello.
La 1001 Miglia 2010, alla 
seconda edizione dopo 
l’esordio nel 2008, si è svol-
ta sotto l’egida dell’UDACE 
Unione degli Amatori Cicli-
smo Europeo, patrocinata 
dalle sette regioni attraver-
sate (Lombardia, Emilia, 
Umbria, Lazio,Toscana, Li-
guria e Piemonte), dai Mi-
nisteri del Turismo, dell’Am-
biente e della Gioventù, 
dalla Provincia di Milano e 
dal Comune di Chiari, par-
tecipa con il “Movimento 
e azione dei Gesuiti italiani 
per lo sviluppo” alla costru-
zione di 1001 pozzi d’acqua 
in Africa.

Con l’asta si vola
Per quante manifestazioni si 
possano proporre durante 
la settimana del palio, il sal-
to con l’asta resta davanti a 
tutte per richiamo e per lon-
gevità. Basti dire che da 24 
anni, dopo 32 edizioni del 
palio, è quella che richiama 
il maggior numero di spet-

tatori. Si tratta di un appun-
tamento entrato a far par-
te di tradizione ma anche 
di storia. I risultati ottenu-
ti in piazza Zanardelli sono 
di valore assoluto. Mai una 
gara scialba o scontata, mai 
presenze di secondo pia-
no. Per dire quanto valga 
questa manifestazione ba-
sta ricordare che qui è stato 
stabilito il primato mondia-
le della specialità (5.95m), 
che questa, tra le altre com-
petizioni del genere, è la 
più longeva al mondo. An-
che quest’anno l’Atletica 
1964 Libertas, con un la-
voro intenso e con le scelte 
più qualificate ha dato di-
mostrazione di una grande 
capacità organizzativa e di 
competenza tecnica indi-
scutibile. La serata di mar-
tedì 7 settembre può essere 
considerata, senza trascura-
re nessuna delle altre, una 
delle più riuscite dal punto 
di vista spettacolare ed atle-
tico. Centinaia di spettatori 
hanno seguito con attenzio-
ne le prime fasi della gara 
e con grande emozione la 
sfida finale tra il nostro An-
drea Gibilisco (siciliano ma 
ornai caro ai clarensi) e Je-
remy Scott (statunitense 
che dichiara che Chiari è 
il suo posto preferito in as-
soluto). Alla fine ha vinto 
l’americano che ha supera-
to l’asticella posta a 5,76 m. 
Gibilisco ha conquistato la 
seconda posizione restando 
più in basso di 10 cm. Per 
Scott questa è la terza vitto-
ria ottenuta in piazza Zanar-
delli. Un altro ottimo risulta-
to è stato ottenuto da Mar-
co Boni che ha stabilito il 
suo primato personale con 
la misura di 5,46. Tutti i pri-
mi undici atleti hanno supe-
rato i 5 metri: questo indica 
il valore della manifestazio-
ne. Dopo aver ringraziato la 
società Atletica Chiari 1964 
Libertas non ci resta che 
chiedere ai suoi dirigenti di 

Cronache di fi ne estate

Lorenzo Breda in gara durante la 1001 Miglia 2010
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regalarci tante altre edizioni. 
In Piazza Zanardelli aspet-
tiamo, senza fretta, le nostre 
giovani promesse.

Il palio è verde
per 11 volte
La serata del sabato è il 
momento più importante 
della settimana del palio. La 
sfilata storica e la rappre-
sentazione in piazza sono 
la preziosa premessa del-
l’evento più atteso. Il palio 
è nato come manifestazio-
ne sportiva e tale essenzial-
mente rimane e deve rima-
nere. La staffetta che si cor-
re tra gli atleti delle quadre 
è una gara spettacolare e 
difficile che accende tifo ed 
entusiasmo. Si consuma in 
una manciata di minuti, ma 
esalta la bravura degli atle-
ti. Non è una corsa qualsia-
si perché ha caratteristiche 
tutte sue nella distanza e nel 
tipo di percorso. Quando 
viene dato il segnale di par-
tenza in piazza Zanardelli la 
maggior parte dei clarensi 
lascia le piazzette, le sala-
mine e la trippa per recar-
si lungo le strade del centro 
storico alla ricerca del posto 
miglior per seguire la gara.
Il palio di questa’anno è sta-
to consegnato alla quadra 
di Marengo. Da settimane si 
parlava di pronostici e que-

sti sono stati sostanzialmen-
te rispettati. Infatti a scalda-
re gli animi ed a suscitare 
entusiasmi è stata la com-
petizione tra le squadre di 
Marengo e Villatico. Gli altri 
due quartetti sono stati pre-
sto distanziati e giro dopo 
giro si è assistito al testa a 
testa tra i verdi ed i rossi.
L’ultima frazione è stata 
animata dall’entusiasmante 
duello tra i fortissimi Federi-
co Fogliata e Luca Zani che 
hanno corso quasi fianco 
a fianco fino al tratto fina-
le. Come è accaduto spesso 
il risultato si è determinato 
lungo via Garibaldi. Il trat-
to finale è una salita che, 
dopo una corsa di 1400 

metri, risulta estremamen-
te impegnativa e richiede 
il ricorso alle ultime risor-
se. A vincere lo sprint fina-
le è stato Fogliata che ha 
anche fatto registrare il mi-
glior tempo sul giro rispetto 
a tutti gli altri. Il Palio è sta-
to quindi consegnato alla 
quadra di Marengo che lo 
custodirà fino all’anno pros-
simo in attesa che, alla ter-
za vittoria, si trovi la quadra 
che se lo aggiudica definiti-
vamente. 

Ultime disponibili
Alcune nostre squadre 
hanno iniziato la stagione 
agonistica. Non è ancora il 
momento di previsioni, per 

ora ho solo delle impres-
sioni.
Il Chiari calcio ha inizia-
to disputando il minitor-
neo per l’ammissione alla 
Coppa Italia di Eccellenza. 
Ha perso due partite e ne 
ha vinte una con la conse-
guente esclusione dalle fasi 
successive. Meglio è anda-
to l’esordio in campionato. 
I giallorossi hanno vinto il 
primo confronto superan-
do con il classico punteggio 
all’inglese la Grumellese in 
terra bergamasca. Meno 
fortuna li ha accompagnati 
nella seconda giornata. In 
questa occasione, pur do-
minando il gioco, si sono 
dovuti accontentare di un 
pareggio per 2-2. Ora la 
nostra squadra fa parte del 
gruppone di squadre che, 
con 4 punti sono nella se-
conda linea della classifica. 
Capite facilmente anche 
voi perché dico che è pre-
sto per parlare di più.
L’AZ Chiari si è presenta-
ta in serie B2 recitando la 
parte della matricola terri-
bile. Ha esordito in Coppa 
Italia vincendo i due primi 
incontri, contro le quotate 
Crema e Excelsior Berga-
mo sempre per 3 a 0 (tan-
to per non perdere l’abi-
tudine). 
L’avvio è dei migliori. �

Grande successo di pubblico per la XXIV edizione dell’Asta in Piazza

La squadra di Marengo in festa dopo la vittoria del Palio delle Quadre 2010
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Il risotto alla clarense
La domanda ricompare ogni tanto, un po’ impertinente: 
esiste una cucina tipicamente clarense, che si distingua 
per identità propria da ogni altra cucina regionale o na-
zionale? Dall’archivio della famiglia di Egidio Carniato è 
saltato fuori un ritaglio di giornale del novembre 1956, 
molto ben conservato. Il giornale è La Notte, quotidiano 
milanese del pomeriggio che, per circa un trentennio, co-
nobbe un’ottima diffusione soprattutto al Nord. Nell’am-
bito della rubrica “Piccole inchieste de La Notte; si man-
gia bene in Lombardia?”, la signora Dorina Mombelli of-
fre la ricetta del Risotto alla clarense, che veniva servito 
nel suo ristorante, lo storico Due Lanterne.
Teodora (Dorina) Pelati, zia dello scultore Vittorio, era ori-
ginaria di Lodetto di Rovato ed arrivò a Chiari quando 
andò in sposa a Vittorio Mombelli (Bandera). Col marito 
gestì dapprima la locanda Palazzina; in seguito, assieme 
alla figlia Ida e al genero Angiolillo (Danilo), aprì la locan-
da Due Lanterne, in via Brescia. Contemporaneamente 
gestì la cucina del “Tiro a segno” clarense, che aveva sede 
sempre in via Brescia, fino alla sua chiusura.
A questo punto manca soltanto la ricetta: «Fritto di cipol-
la, rosolatura del riso, poi cottura per mezz’ora in vino 
bianco di Cologne e brodo di manzo. A cottura avvenuta 
si aggiunge burro fresco, cospargendo il tutto con formag-
gio grana. A questo punto occorre mettere la “minuta”, 
fatta con funghi, tartufi, cervella, animelle, filoni, fegatini 
di polli novelli e le solite droghe. Il tutto va versato sul riso 
fumante, dopo essere stato tenuto tre ore al fuoco».
Se lo provate, fateci sapere se è buono.

I ricordi di Adelaide
Nel 1939 la famiglia clarense di Carlo Baroni e Orsola 
Silini con i sei figli - Carlo, Giuseppe, Guglielmo, Ma-
rio detto Giacomo, Adelaide e Pierina - si trasferì da via 
Muradello n. 4 alla cascina Martinenghe di via Palazzo-
lo n. 14, i cui proprietari erano il signor Alessandro Fe-
sta prima, e successivamente il signor Carlo Campiotti.
Nella foto di gruppo manca Carlo, il primo 
dei fratelli, nato nel 1915, che al tempo dello 
scatto (1941) stava rendendo il suo servizio 
alla Patria in terra di Grecia.
Anche gli altri fratelli partirono per diversi 
fronti, rimanendo lontani da casa all’incirca 
per sei anni, chi più chi meno. Guglielmo fu 
prigioniero in Tunisia, Mario ebbe la stessa 
sorte in Germania. Carlo - lo vediamo ritrat-
to in divisa - poté invece tornare per diritto, 
avendo gli altri tre fratelli sotto le armi. Furo-
no anni di grandi difficoltà e preoccupazioni 
ma, grazie al cielo e alla protezione di Maria 
Ausiliatrice, tornarono tutti a casa.
Le notizie e le fotografie sono della signora 
Adelaide Baroni Venturi.
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Parata nazionale della Bandiera
Dal 10 al 12 settembre si è svolta, ad Amelia-Terni, la 
XXIX edizione della Parata Nazionale della Bandiera 
L.I.S. È il momento più importante della vita asso-
ciativa della Lega Italiana Sbandieratori: una mani-
festazione di prestigio, con valenza storico-culturale, 
nella quale ciascuna delle 28 squadre presenti si è 
impegnata prima di tutto a far conoscere, a difen-
dere e valorizzare il patrimonio culturale della pro-
pria città.
Si è trattato di un vero e proprio spettacolo di abilità 
a confronto. La bandiera anzitutto: non più simbo-
lo di guerra, ma di talenti e competenze che si riu-
niscono in una gara di volteggi a formare splendide 
coreografie. Poi i musici: il suono di tamburi rullanti 
e chiarine si intreccia armoniosamente rievocando, 
come per magia, luoghi e sensazioni di un tempo or-
mai passato.
Più di mille ragazzi hanno gareggiato nelle diverse 
specialità: singolo, coppia, piccola e grande, squa-
dra, assolo, musici.
I nostri atleti clarensi si sono confrontati con gruppi 
storicamente più blasonati, ma non si sono fatti in-
timidire: anzi, è stata una grande occasione di con-
fronto e di crescita. Anche i risultati ottenuti sono 
stati incoraggianti, nonostante il vento che ha spesso 
alterato alcune performance: quinto posto nel singo-
lo, settimo nella coppia, noni nella piccola squadra, 
undicesimi nella grande squadra, sedicesimi i musici 
(alla loro prima esibizione nazionale!). Piazzamenti 
che hanno collocato i nostri sbandieratori e musici al 
decimo posto nella classifica generale finale.
L’emozione vissuta in questi tre giorni è stata forte, 
il coinvolgimento emotivo altissimo. È stato il tempo 
e il momento delle bandiere e dei suoni medievali. 

E se il tempo non può 
cambiare quello che 
è accaduto, può far sì 
che alcune cose si di-
mentichino ed altre ri-
mangano impresse per 
sempre nel cuore e nel-
la mente di chi le ha 
vissute, così come è ac-
caduto ad Amelia.
Grazie agli Sbandiera-
tori e Musici di Zeve-
to – Città di Chiari e a 
tutti gli sbandieratori e 
musici d’Italia.
Time of flags, time of 
glory. 
Il tempo delle bandiere, 
il tempo della gloria. �

Sbandieratori e Musici ZevetoMario Tonoli
Risale all’inizio degli anni Quaranta la fotografia scat-
tata ad Alessandria al soldato e nostro concittadino 
Mario Tonoli, classe 1920. Giovane ventenne, di lì 
a poco sarebbe partito in treno con l’Armir, verso la 
rovinosa Campagna di Russia, dove visse esperien-
ze comuni a molti altri nostri soldati e raccontate in 
libri famosi: ricordiamo, tra i tanti, Centomila gavette 
di ghiaccio di Giulio Bedeschi e La Ritirata di Russia 
di Egisto Corradi. Mario si salvò dalla neve, dal gelo 
e dagli stenti anche grazie all’aiuto di poveri ma ge-
nerosi e solidali contadini russi. Nel 1967 fu insignito 
della Croce al Merito di Guerra dal colonnello del-
l’esercito Enzo Paglieri.
La fotografia fa parte della collezione di Enzo Tonoli, 
figlio di Mario.
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Una vacanza con amici speciali
Ciao a tutti. Sono qui semplicemente a raccontarvi della mia 
vacanza trascorsa con degli amici speciali… molto speciali.  
Il 20 giugno sono partita per Borghetto Santo Spirito (Sv) 
per un periodo di 15 giorni come volontaria, o meglio ac-
compagnatrice, di disabili con l’associazione U.N.I.T.A.L.S.I. 
di Chiari.
Era la mia prima esperienza e la più grande preoccupazione 
era di non essere in grado di prendermi cura di una persona 
disabile; una paura che è durata solo il tempo di arrivare, si-
stemare la valigia, preparare il mio letto e quello di Carla per 
la notte e scendere per la cena.
A tavola già si respirava un’aria di serenità e di gioia… e 
fu così ad ogni pranzo e ad ogni cena: quante risate con la 
simpaticissima Vittoria, le chiacchierate con l’elegante Carla, 
Serena la più piccola sempre sorridente, Luisa la più spas-
sosa sempre pronta a fare scherzi e Tina che non era mai 
stanca.
Momenti indimenticabili come la sera nelle camere a ridere 
come bambine, ed ogni “grazie” mi riempiva il cuore di feli-
cità, ogni sorriso mi ridava coraggio ed ogni saluto mi faceva 
sentire come parte di una grande famiglia.
Ho anche ritrovato la fede nei momenti di preghiera duran-
te la Santa Messa, quando vedevo sui volti dei malati e dei 
disabili la vera fede, la loro gioia, la loro forza e il loro modo 
sincero di ringraziare Dio, nonostante i loro handicap.
La disabile ero io… bloccata, impaurita e smarrita; tutti loro 
mi hanno aiutata a sorridere e mi hanno resa ancor più forte.
Un’esperienza stupenda che consiglio a tutti, da fare almeno 
una volta nella vita (e se fosse per sempre tanto meglio). Da 
un disabile c’è molto da imparare, ma finché non ti avvicini 
al suo mondo non potrai mai capire quanto il suo sorriso ti 
riempirà il cuore.
Grazie, grazie a tutti voi per questi indimenticabili 15 giorni 
di vacanza con i miei amici speciali…
In particolare grazie a Carla. 

A. M.

U.N.I.T.A.L.S.I.

Le domeniche insieme
a suor M. Luisa

Da circa un anno suor Maria Luisa anima 
le domeniche presso il Rustico Belfiore, 
dove si incontrano i ragazzi diversamente 
abili che frequentano questo Centro duran-
te la settimana ed altri presenti solo la do-
menica.
Gli incontri di suor Maria Luisa avvengo-
no ogni 15 giorni circa e riguardano la li-
turgia domenicale. Vengono commentati e 
approfonditi alcuni brani del Vangelo; spes-
so emerge il tema del dolore e della soffe-
renza e ciò ci porta a riflettere anche sui no-
stri disagi.
Queste riflessioni ci aiutano non soltanto a 
considerare i nostri limiti, che con consape-
volezza stiamo imparando ad accettare ogni 
giorno di più, ma a valorizzare soprattutto le 
nostre potenzialità e risorse che ci permetto-
no di vivere serenamente.
Un altro momento importante è la chiusura 
dell’incontro che alcuni di noi apprezzano 
in modo particolare in quanto ci permette 
di esprimere liberamente le nostre preghiere 
e i nostri pensieri.
Altri amano unirsi ai canti religiosi (come ad 
esempio il saggio e lo stolto) accompagna-
ti alla chitarra dai volontari sempre presenti 
anch’essi con entusiasmo.
Questo appuntamento Domenicale è im-
portante per tutti noi, in quanto momento di 
unione e preghiera nel giorno del Signore. 

I ragazzi del Rustico Belfi ore

Rustico Belfi ore
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“122 voti a favore, 41 
astenuti, nessun voto con-
trario”: è questo l’esito di 
una votazione avvenuta 
all’ONU il 28 luglio scor-
so (per quanto riguarda i 
paesi dell’Unione Europea 
9 hanno votato si e 18 si 
sono astenuti).
L’oggetto della votazione 
era una risoluzione presen-
tata dalla Bolivia che di-
chiara diritto umano l’ac-
cesso all’acqua potabile e 
all’igiene e che invita gli 
stati e le organizzazioni in-
ternazionali a destinare 
fondi e tecnologie al fine 
di provvedere acqua da 
bere sicura e pulita, ren-
dendo in tal modo possibi-
le l’igiene per tutti. Il testo 
fornisce anche alcune cifre 
a livello mondiale: 884 mi-
lioni di persone non han-
no accesso all’acqua sicu-
ra, 2,6 miliardi di persone 
(circa il 40% dell’umani-
tà) non hanno una igie-
ne di base, 1,5 milioni di 
bambini di meno di cinque 
anni muoiono ogni anno 
per malattie connesse alla 
carenza di acqua sicura. 
Quella approvata è una ri-
soluzione non vincolante, 
che potrebbe essere igno-
rata (nessuna meraviglia: 
è già successo), ma certa-
mente molto importante 
in quanto è la prima volta 
che un organismo mondia-
le riconosce formalmente il 
diritto all’acqua.
Ci si può interrogare sul-
la posizione astensionista 
dei paesi dell’UE, ma al ri-
guardo va sottolineata la 
politica dagli stessi adot-
tata in questi ultimi anni, 
volta a considerare l’acqua 
come merce da far gestire 
al miglior offerente.

L’acqua: elemento fonda-
mentale per la vita e la so-
pravvivenza non solo del-
l’uomo. Da tempo se ne 
preoccupa la stessa Chiesa 
che vede nel creato l’opera 
di Dio Padre donata all’uo-
mo che la deve salvaguar-
dare e custodire “e il suo 
uso rappresenta per noi 
una responsabilità verso i 
poveri, le generazioni futu-
re e l’umanità intera” (Ca-
ritas in veritate, n. 48).
Don Gabriele Scalmana, 
domenica 12 settembre, 
nella sua omelia ha parla-
to addirittura di una con-
versione ecologica che il 
cristiano deve affrontare. 
Non è una nuova forma di 
religione o religiosità, ma 
un invito a rispettare crea-
to e Creatore ed alla so-
brietà nell’uso di quanto 
ci circonda. Un richiamo 
ad essere attenti affinché si 
possa lasciare ai nostri fi-
gli un mondo migliore (o 
almeno non peggiore) di 
come l’abbiamo trovato.
Il discorso, quindi, ci deve 
interessare e forse farci ri-
vedere le nostre opinio-
ni circa quei banchettini 
presso i quali, prima del-
l’estate, venivano raccol-
te le firme per promuove-
re un referendum contro la 
privatizzazione del servizio 
dell’acqua. È vero che an-
che a Chiari tante persone 
hanno aderito all’iniziativa 
e le adesioni raccolte sono 
state numerose (oltre otto-
cento).
Forse la conversione eco-
logica passa anche attra-
verso il nostro interessarci 
a quanto ci sta succedendo 
e preoccuparci del futuro 
del creato. Parlo del crea-
to (e non solo dell’acqua) 

perché sarebbe oltremodo 
riduttivo sentirci ecologisti 
e difensori dell’ambiente 
soltanto quando i provve-
dimenti toccano le nostre 
comodità ed il nostro por-
tafoglio
Sarebbe semplicemente 
egoismo!

Elia Facchetti

Pastorale del Creato

Chiari - New York: l’acqua li unisce 

Abbiamo inaugurato il nuovo anno sociale il 22 settembre 
scorso, con una gita a Salò, sul Lago di Garda, prendendo 
parte ai festeggiamenti per l’80°compleanno di Tina Leon-
zi, la nostra presidente nazionale. Ci ha scritto che ringra-
zia Dio di essere arrivata a questo traguardo in buona sa-
lute. C’è stato un pranzo al ristorante “Antica Cascina San 
Zago”, al quale hanno partecipato tutte le vice-presidenti 
del Direttivo e le rappresentanze dei Gruppi della Lom-
bardia. Tina è ritornata recentemente dal Brasile, dove ha 
assistito all’assemblea annuale dell’UNICA, L’Unione In-
tercontinentale Casalinghe, la cui sede si trova a Buenos 
Aires. Ce ne parlerà al prossimo incontro. Il nostro Grup-
po le ha dedicato una poesia augurale. Arrivederci

Ida Ambrosiani

Tina e le sue donne
“Chiedete e vi sarà dato…”

Per i primi ottant’anni della Tina
ci vorrebbe un poeta come Dante
che saprebbe con arte sopraffina
dar voce a quest’evento assai importante.

Incurante del tempo che passava,
percorreva la Tina i continenti,
da Londra a Sarajevo lei incontrava
ministri, governanti e presidenti.

In ogni capitale una riunione,
perfino nell’America Latina,
a far proposte, ad incontrar persone,
non solo donne. Certo ogni mattina

avrà pensato Tina al sacro dire
di Gesù: “Chiedete e vi sarà dato”,
per cui le sue richieste a non finire
avranno infine un grande risultato.

Necessità noi donne ne abbiam tante
per risolvere tutti i nostri affanni,
ma Tina ci vuol bene ed è importante
che pensi a noi nei prossimi ottant’anni.

Mo.I.Ca. Informa

Ringraziamento
Un ringraziamento di cuo-
re a tutti quelli che hanno 
reso possibile la buona riu-
scita della tradizionale Fe-
sta di San Rocco: ai vo-
lontari, al Gruppo Alpini, 
al cantante Luigi del Pan-
no; soprattutto ai nume-
rosi partecipanti, grazie ai 
quali si sono potuti racco-
gliere ben settemila euro, 
che saranno destinati al 
restauro della Chiesa.
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Come è ormai tradizio-
ne, anche per il nuovo 
anno scolastico 2010-2011 
la Fondazione Biblioteca 
Morcelli Pinacoteca Repos-
si di Chiari intende offrire 
un ricco carnet di proget-
ti didattici e laboratori per 
le scuole di ogni ordine e 
grado, frutto non solo delle 
esperienze precedenti, ma 
anche della collaborazione 
con i docenti e delle richie-
ste degli alunni stessi, sem-
pre molto ricettivi, pieni di 
iniziativa, curiosità e crea-
tività.
Attraverso i nostri laborato-
ri, l’arte diventa un percor-
so per educarsi e crescere; 
le opere sono studiate non 
solo come “testo” e tecnica 
da conoscere o come occa-
sione per sviluppare il sen-
so estetico e l’apertura ver-
so il bello, ma soprattutto 
come luogo della libera in-
terpretazione/associazione 
e della creatività… In que-
st’ottica il museo si offre 
come uno spazio attivo, di 
educazione, di confronto, 
riflessione e arricchimento, 
rivestendo pienamente il 
proprio ruolo di istituzione 
culturale.
Le proposte sono moltepli-
ci e vanno dalle visite gui-
date alle visite animate, dai 
laboratori agli incontri pro-

pedeutici di avvicinamento 
all’arte moderna e contem-
poranea; ma non solo: le 
nostre attività permettono 
anche di entrare ed esplo-
rare un archivio ed una bi-
blioteca storica, la più im-
portante della provincia 
bresciana dopo la Queri-
niana, aiutandoci a capire 
l’importanza e la ricchez-
za storico-culturale che essi 
conservano.
Tra i progetti didattici e i 
laboratori collaudati e ri-
confermati degli anni pre-
cedenti (Caccia al tesoro; 
A passeggio… nel pae-
saggio; Il mito di Ulisse; 
Il mondo degli archivi; Il 
mondo degli dei e dei miti 
greci; Guardiamoci!; Il ri-
tratto; L’abito fa il mona-
co; La magia del colore; 
Dagli amanuensi al libro a 
stampa; De animalibus pic-
tis; La bottega del pittore, 
Il collage; Questo lo so fare 
anch’io!; Ho scelto te…; 
Diamo vita alla natura 
morta; Al museo con gusto; 
Inchiostro e penna d’oca), 
per il 2010 e 2011 vi sono 
tre novità: con I suoni del-
l’arte la musica entrerà nel 
museo e ci mostrerà come 
il colore, la linea, il pun-
to, le forme e i segni grafici 
possano essere chiamati ad 
assolvere un “ruolo musi-

cale”; “ascolteremo” un di-
pinto, in una prospettiva in 
cui vista e udito potranno 
essere armonicamente fusi 
insieme; inoltre con Io un 
po’ Kandinskj, un po’ Mirò 
giocheremo con oggetti 
misteriosi nascosti in sca-
tole magiche che ci faran-
no scoprire il concetto di 
forma inteso nelle sue più 
varie accezioni, costruen-
do e disfacendo, accostan-
do oggetti e materiali… In-
fine conosceremo meglio 
il compagno silenzioso e 
umile delle nostre passeg-
giate: l’albero!
Per saperne di più basta 
consultare il nostro sito 

web, www.morcellirepossi.
it, alla pagina delle attività, 
oppure, venire a trovarci in 
Fondazione. Vi aspettiamo! 

Camilla Gualina
Responsabile servizi

educativi della Fondazione 
Morcelli-Repossi

Biblioteca Morcelli - Pinacoteca Repossi

Crescere con l’arte e all’arte

Una importante occasione da non perdere!
26 settembre - 17 ottobre 2010

Sala stampe della Pinacoteca Repossi
Via Varisco 9 - Chiari

Ghitti - Le pagine chiodate
Orari: dal martedì alla domenica ore 15-18.

Ingresso libero.
In altri orari e per scolaresche e gruppi
su appuntamento (tel. 030 7000730). Nelle fotografi e, alcuni momenti di laboratorio

presso la Fondazione Morcelli-Repossi
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Spett. membri della Redazio-
ne dell’Angelo,
l’articolo di Don Alberto “La Fon-
dazione in (s)vendita” pubblica-
to sull’Angelo di settembre 2010, 
mi offre l’occasione per spiegare le 
motivazioni che hanno determina-
to il mio voto contrario alla propo-
sta di modifica dello statuto della 
Fondazione Istituto Morcelliano. 
Cercherò di farlo nel modo più 
sintetico possibile, ringraziandovi 
sin d’ora se vorrete pubblicare la 
mia lettera.

● L’accordo con il Comune pre-
vede la donazione modale, a fa-
vore dello stesso, pari al 50% del 
patrimonio della Fondazione (Na-
dia Turotti lo ha confermato du-
rante il Consiglio di Amministrazio-
ne). Sono convinto che il Comune 
avrebbe preteso l’applicazione del-
l’accordo subito dopo l’approvazio-
ne regionale. Nella prima votazio-
ne il mio voto era stato favorevole 
perché avevo stimato una riduzio-
ne del patrimonio della Fondazione 
molto più piccola (Il parroco nella 
lettera del 17 maggio 2010 aveva 
scritto di una “… Fondazione… un 
poco più povera…”).

● Le attuali politiche giovanili del 
Comune e della Parrocchia non 
prevedono la nuova situazione che 
si verrebbe a creare con la divisio-
ne del patrimonio della Fondazio-
ne e la gestione della stessa con un 
CdA di nomina solo parrocchiale. 
Difficilmente il CAG, per esempio, 
potrebbe continuare nel tempo ad 
operare nell’attuale piena collabo-
razione dei tre enti. 

● L’Amministrazione Comuna-
le non ha dato alcuna garanzia sul 
perseguimento degli scopi statutari 

della Fondazione, ma è stata avan-
zata solo un’ipotesi di utilizzo del 
patrimonio per la realizzazione di 
un polo scolastico. È quindi molto 
probabile che in queste condizio-
ni le rendite a favore dei giovani in 
difficoltà vengano meno.

● La donazione modale al Co-
mune (e/o parrocchia) non è lega-
ta ad un progetto definito e non 
può essere considerata l’unica pos-
sibilità di collaborazione tra Fon-
dazione, Comune e Parrocchia. 

● Nel nuovo statuto l’educazio-
ne religiosa dei ragazzi non viene 
menzionata; se questa volontà del 
Fondatore fosse rispettata, le pre-
tese del Comune dovrebbero esse-
re ridimensionate.

● Il parere favorevole alle modi-
fiche statutarie dei competenti uf-
fici regionali in materia risulta solo 
informale e subordinato al rispetto 
dello statuto in vigore. 

● Nessuno dei redattori dello sta-
tuto del 2003 è stato consultato, 
anche se i suoi contenuti avevano 
avuto un consenso molto ampio e 
nemmeno il segretario della Fon-
dazione ha potuto partecipare alla 
stesura della proposta di modifica. 

● Per consentire l’approvazione 
della delibera presentata da don 
Alberto ho proposto di inserire nel 
nuovo statuto la votazione unani-
me del CdA per le donazioni mo-
dali dell’art. 3 (La stessa cosa av-
viene per le modifiche dello sta-
tuto). Questa disposizione avreb-
be permesso ad ogni consigliere 
di avere voce in capitolo su que-
ste donazioni che possono ridurre 
drasticamente il patrimonio della 

Fondazione, ma la proposta non è 
stata presa in considerazione.
Questi sono i motivi che hanno 
determinato il mio voto contrario 
alle modifiche dello statuto della 
Fondazione Istituto Morcelliano.
Mi piacerebbe che la comunità cla-
rense potesse discutere tranquil-
lamente sulla necessità di conser-
vare nel tempo e nel migliore dei 
modi il patrimonio della Fondazio-
ne Istituto Morcelliano che non è 
solo materiale, ma è anche cultu-
rale e religioso.
La scelta che ho fatto può esse-
re considerata una scelta politica, 
ma nel senso positivo del termine 
e non credo che il mio comporta-
mento sia stato strumentale e con-
trario a priori. 
Conviene comunque lasciarsi alle 
spalle le polemiche inutili; ora si 
aprono nuovi scenari: le garan-
zie che la Fondazione deve forni-
re alle banche per i progetti relativi 
alla foresteria ed alla centrale fo-
tovoltaica superano di gran lunga 
il valore del 50% del patrimonio 
della Fondazione e questo può im-
pedire le donazioni modali di gros-
sa entità. Inoltre, la stessa centrale 
fotovoltaica del Santellone, in co-
struzione, permetterebbe di offrire 
alle famiglie clarensi l’opportunità 
di accedere agli incentivi in “conto 
energia” a condizioni più vantag-
giose di quelle previste per i dipen-
denti Enel (vedi art. 27 della legge 
23 luglio 2009, n. 99).

Cordiali saluti
Chiari 13 settembre 2010

Giuseppe Ramera
Membro del Consiglio

di Amministrazione
della Fondazione Istituto

Morcelliano di Chiari
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La finalità formativa del-
la scuola in Italia è sem-
pre stata affermata e salva-
guardata in modo singola-
re, contro alcune pressioni 
che vorrebbero accentua-
re maggiormente i tratti di 
una scuola più informati-
va e addestrativa in vista 
di un adattamento alle at-
tese della società e al mec-
canismo della produzione. 
Gli interventi di riforma di 
questi ultimi decenni, spe-
cialmente quelli che han-
no portato l’attenzione sul 
mondo della scuola in for-
ma organica, senza fer-
marsi ad aggiustamenti di 
superficie, sono stati gui-
dati da questa precisa co-
scienza: la scuola è luogo 
di formazione della per-
sona. A questo mirano le 
“Indicazioni nazionali per 
il curricolo”, alle quali ogni 
scuola deve ispirarsi nel-
la gestione autonoma delle 
varie attività. Al di là del-
l’apprendimento delle no-
zioni anche l’attività didat-
tica è organizzata attorno 
ad obbiettivi formativi da 
raggiungere; le singole di-
scipline, ripresentate all’in-
terno di una progettazione 
organica, concorrono allo 
scopo. E gli obbiettivi non 
sono solo di natura cono-
scitiva; comprendono an-
che le abilità da far emer-
gere e coltivare e le “com-
petenze” da acquisire.
L’attività scolastica non si 
esaurisce poi solo nel mo-
mento didattico. La scuo-
la diventa ambiente dove 
le persone si incontrano e 
interagiscono, dove si co-
struiscono iniziative di va-
ria natura che integrano 
gli interventi educativi del 
tempo strettamente didat-

tico, offre occasioni per far 
circolare sensibilità e per 
aprire la vita dello studente 
ai problemi della società.
La scuola “prende” una 
parte considerevole del 
tempo e della vita dei ra-
gazzi e dei giovani: non 
può non essere oggetto di 
particolare attenzione da 
parte coloro che si interes-
sano delle problematiche 
giovanili e dell’impegno 
educativo.
L’emergenza educativa, ri-
conosciuta, verificata e stu-
diata da vari enti ed orga-
nismi sociali, è stata messa 
a fuoco anche dalla pub-
blicità data ad episodi e 
comportamenti rilevati in 
ambito scolastico. Nello 
stesso tempo si ricorre alla 
scuola come ad uno stru-
mento valido per fare ricu-
perare cammini educativi, 
per affiancare o supplire 
l’opera educativa della fa-
miglia, per rendere le per-
sone più critiche, più co-
scienti e maggiormente re-
sponsabili. Lo Stato stesso, 
quasi sentisse a lui affida-
ta la responsabilità di una 
educazione globale della 
persona, si adopera per far 
inserire nella didattica cur-
ricolare iniziative orienta-
te a rispondere alle nuove 
esigenze educative (edu-
cazione alla cittadinanza, 
educazione sessuale, edu-
cazione ambientale, edu-
cazione interculturale,…); 
tale preoccupazione può 
addirittura apparire in con-
trasto con le dichiarazio-
ni sulla laicità dello stato e 
sull’attribuzione che la Co-
stituzione fa alle famiglie di 
una fondamentale libertà 
di scelta educativa.
La Chiesa da tempo ha 

preso coscienza di questa 
situazione, in modo parti-
colare a partire dal Conci-
lio Vaticano II, e ne fa og-
getto di attenzione pasto-
rale (cfr. Gravissimum edu-
cationis, n.5) e considera 
la scuola come luogo di 
formazione della persona.
“Tra tutti gli strumenti edu-
cativi un’importanza par-
ticolare riveste la scuola, 
che in forza della sua mis-
sione, mentre con cura co-
stante matura le facoltà in-
tellettuali, sviluppa la ca-
pacità di giudizio, mette 
a contatto del patrimonio 
culturale acquistato dalle 
passate generazioni, pro-
muove il senso dei valori, 
prepara alla vita professio-
nale, genera anche un rap-
porto di amicizia tra alun-
ni di carattere e condizione 
sociale diversa, di nazio-
nalità e di culture diverse, 
disponendo e favorendo 
la comprensione recipro-
ca. Essa inoltre costituisce 
come un centro, alla cui 
attività ed al cui progresso 
devono insieme partecipa-
re le famiglie, gli insegnan-
ti, i vari tipi di associazioni 
a finalità culturali, civiche e 
religiose, la società civile e 
tutta la comunità umana” 
(GE n.5).
Nella Chiesa italiana gli 
interventi su questo argo-
mento sono abbondanti e 
profondi. Ad esempio nel 
sussidio “Fare pastorale 
nella scuola oggi” (1990), 
si ribadisce, con espressio-
ni che fanno percepire più 
il calore degli auspici emer-
genti da un dibattito mol-
to sentito e partecipato che 
non la descrizione di una 
realtà di fatto: “Il proprium 
della scuola non è tan-

to, o non è solo, quello di 
dare all’alunno abilità tec-
niche e capacità operative, 
quanto piuttosto quello di 
sviluppare la sua interiori-
tà, di far crescere la sua in-
telligenza e la volontà, di 
guidarlo nelle scelte della 
sua libertà. In altre paro-
le, essa opera ‘al di den-
tro’ dell’uomo, sulla radice 
stessa della sua umanità in 
formazione, intervenendo 
là dove si formano i crite-
ri di giudizio, i valori deter-
minanti, i punti di interes-
se, le linee di pensiero, le 
fonti ispiratrici e i modelli 
di vita dell’umanità”. (Fare 
pastorale…, n. 24). 
A questo testo fa riferi-
mento un richiamo forte 
emerso nel recente con-
vegno della CEI (febbraio 
2010) sul tema “La pasto-
rale della scuola e l’istanza 
educativa”, che denuncia 
inadempienze e ingenua 
noncuranza. Se la scuo-
la è così, o se si vuole che 
sia così, è evidente che sia 
oggetto di particolare at-
tenzione da parte di varie 
componenti della società. 
I genitori che hanno fi-
gli nella scuola sono invi-
tati a rendersi interessati, 
a dare il loro contributo, 
ad essere presenti ed atti-
vi negli organismi di par-
tecipazione, coscienti di 
avere “il dovere e il dirit-
to primario e irrinunciabile 
di educare i figli” (GE n.6) 
. Sono chiamati in causa, 
in modo particolare, i di-
rigenti e i docenti ai quali 
è affidata in ultima istanza 
la conduzione della attivi-
tà didattica, la progettazio-
ne curricolare, la condu-
zione dei rapporti all’in-
terno del gruppo classe. I 
docenti cristiani in parti-
colare “sono depositari di 
una responsabilità decisiva 
nei confronti dell’istituzio-
ne-scuola; per questo de-
vono essere aiutati a risco-

Emergenza educativa e fi nalità 
formativa della scuola oggi
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prire, accanto alle nuove 
esigenze di professionalità, 
il proprio ruolo educativo, 
la loro vera identità e l’esi-
genza di amare il servizio 
culturale reso alla società, 
compiendolo con compe-
tenza e onestà” (Fare pa-
storale…, n. 40). 
Alcune vicende di cronaca 
successe in Italia a segui-
to di interventi governati-
vi che toccavano qualche 
settore dell’ampio mon-
do della scuola non han-
no solo messo in evidenza 
carenze, soprusi o inadem-
pienze. Hanno sottolinea-
to che il tema della “edu-
cazione nella scuola” trova 
ancora particolare atten-
zione nella società, che esi-
stono anche orientamenti 
e progettazioni ad alto li-
vello qualitativo e soprat-
tutto che, al di là degli in-
terventi e degli aiuti attesi 
dalle Istituzioni pubbliche, 
la “Scuola” è costruita, ag-
giornata e riformata so-
prattutto dalla partecipa-
zione delle persone e dal-
l’impegno di quanti vi ope-
rano direttamente.

don Mario Bonfadini

Quando ad aprile, come 
ogni anno, abbiamo ini-
ziato a pensare alle vacan-
ze estive, ci siamo accorti 
di desiderare un’esperien-
za che fosse diversa dalla 
solita settimana al mare o 
in montagna. Sentivamo il 
bisogno di vivere qualco-
sa che potesse arricchirci 
personalmente e al tempo 
stesso lasciare un piccolo 
segno in chi avremmo in-
contrato.
Così, confrontandoci con 
il gruppo missionario di 
Samber, ha preso forma il 
progetto missione in Ro-
mania: due settimane a 
Buruienesti, un piccolo vil-
laggio nel cuore della Mol-
davia rumena. Ad acco-
glierci al nostro arrivo si è 
presentato un paese mes-
so in difficoltà dalle recen-
ti alluvioni di fine giugno. 
E come spesso accade in 
queste situazioni, i bambini 
sono coloro che necessita-
no di un particolare aiuto. 
È per questo che la nostra 
attività si è concentrata so-
prattutto nell’animazione di 
un centro diurno che du-
rante l’anno si preoccupa 

di garantire ai bambini un 
pasto al giorno e un luogo 
di ritrovo per il doposcuo-
la. Siamo rimasti partico-
larmente affascinati dalla 
semplicità con cui questi 
bambini si divertono: basta 
veramente poco, a volte 
anche un solo sorriso, per 
averli tutti attorno a sé e 
riuscire a coinvolgerli in un 
gioco o in un’attività. La 
nostra esperienza tuttavia 
ci ha consentito di cono-
scere direttamente la real-
tà delle famiglie delle case 
alluvionate: grazie a Mar-
zia, una collaboratrice della 
Caritas, ci è stato possibile 
prendere parte ai sopral-
luoghi. Siamo stati colpiti 
da quanto sia dura la vita 
per quelle persone che, no-
nostante la grande povertà 
in cui si ritrovano, ci hanno 
sempre accolti come se ci 
conoscessimo da sempre, 
offrendoci quel poco che 
possiedono. Vi confidiamo 
che, in questo senso, mol-
ti pregiudizi che spesso qui 
in Italia si avvertono nei 
confronti di questo popo-
lo, ci sono apparsi assolu-
tamente infondati. Un altro 

momento veramente for-
te che abbiamo vissuto è 
stata la visita prima ad un 
ospedale e dopo ad un or-
fanotrofio di bambini con 
disabilità fisica e mentale: 
un’esperienza che ci resterà 
impressa nella memoria. 
In questo nostro viaggio 
abbiamo incontrato e co-
nosciuto molte persone, 
ma ci piace ricordare in 
particolar modo Marzia e 
padre Christian, il giova-
ne parroco di Buruienesti. 
Grazie alla loro infinita di-
sponibilità e pazienza, ci 
hanno anche accompagna-
to a visitare i luoghi turistici 
e i centri abitati più impor-
tanti e famosi della Roma-
nia centro-settentrionale, 
consentendoci di amplia-
re la nostra visione gene-
rale di questo Paese e così 
riuscire ad assaporare in 
ogni suo lato le sue bellez-
ze. Quello che ci rimane di 
questa avventura ci spinge 
ad essere attivi anche da 
qui per aiutare la comunità 
di Buruienesti e, magari, in 
un futuro non troppo lon-
tano, a tornarci.

Riccardo e Arianna

I segreti della Romania

Le nostre
trasmissioni

Domenica
Il Clarondino - ore 12.15

a seguire: L’erba del vicino

Lunedì
Il Clarondino - ore 10.00
L’intervista - ore 18.00

Martedì
Chiari nei quotidiani - ore 18.00

Giovedì
L’erba del vicino - ore 18.00

Venerdì
Chiari nei quotidiani - ore 18.00

Sabato
Chiari nei quotidiani - ore 10.00

L’erba del vicino - ore 10.30
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S. Giovanni’s
Family

È come quando attende-
te degli ospiti a casa per 
un evento speciale… tut-
ta la famiglia è in fermen-
to: la mamma fa le pulizie 
e prepara ogni prelibatezza, 
il papà si dà da fare con i 
lavoretti di manutenzione 
e i bambini abbelliscono la 
casa come solo un giovane 
spirito artistico può ideare. 
Ecco, è così che ci piace 
pensare alla preparazione 
della Sagra di San Giovan-
ni: la nostra “famiglia” di 
volontari, uomini, donne, 
grandi e piccini, che si im-
pegnano tutti insieme per 
organizzare una (nel nostro 
piccolo) grande festa.
E gli ospiti d’onore siete 
proprio voi: la gente che 
ogni anno ci fa visita e che 
ci dà la soddisfazione, a 
conclusione, di dire: “An-
che quest’anno ce l’abbia-
mo fatta”! Sì perché” San 
Giovanni” è la nostra se-
conda casa, lì ne abbiamo 
passate tante! Ci siamo di-
vertiti e nello stesso tempo 
abbiamo imparato a vivere 
insieme secondo gli inse-
gnamenti cristiani. 
La condivisione, l’aiuto re-
ciproco, lavorare tutti insie-
me in serenità e allegria per 
arrivare ad uno scopo co-
mune: questi sono i nostri 
punti di forza. Ognuno ha il 
suo ruolo: da chi prepara la 
struttura della festa (il lavo-
ro duro diciamo), chi cura 
la parte amministrativa e 
organizzativa, chi sistema 
tutto per creare un ambien-
te accogliente a chi, le sere 
della festa, cucina tutte le 
squisitezze, serve e pulisce 
i tavoli, chi cura anche la 
pesca di beneficenza (che 
grazie ai clarensi è sem-
pre molto ben fornita)e chi 
perde un po’ di sonno per 
far la “guardia” durante la 

Anche quest’anno il mese 
di settembre si è aperto 
al Santellone con la sagra 
collegata alla Festa Patro-
nale della Beata Vergine 
Maria Addolorata.
La qualità dello stand ga-
stronomico, gli ampi spa-
zi coperti a disposizione e 
i complessi musicali che 
si sono alternati sul palco 
hanno richiamato, da ve-
nerdì 3 a domenica 5, un 
gran numero di persone 
all’Oratorio della frazione.
Un successo che ha ripa-
gato il lavoro dei volon-
tari, tra cui molti ragazzi, 
che si sono prodigati nel-

le cucine, al bar, nel ser-
vizio agli ospiti e, in gene-
rale, nell’organizzazione 
dell’iniziativa.
La festa propriamente li-
turgica si è invece svol-
ta da domenica 12 set-
tembre, con la S. Mes-
sa solenne presieduta da 
Mons. Rosario Verzeletti e 
la processione con la sta-
tua della Madonna per le 
vie del borgo, a mercoledì 
15 settembre,
In ogni giornata si sono 
tenute celebrazioni, in 
particolare: lunedì 13 S. 
Messa a ricordo di tut-
ti i benefattori della chie-

sa; martedì 14 una cele-
brazione presieduta da 
don Giuseppe Fusari cui 
è seguito un concerto del 
Coro “Sant’Agape” e, a 
chiudere, mercoledì 15 
la S. Messa solenne pre-
sieduta da Mons. Rosario 
Verzeletti.
Il gruppo dei volontari si 
è anche ritrovato con don 
Rosario e don Fabio per 
un pranzo comunitario 
domenica 12 settembre.
L’appuntamento con la 
sagra del Santellone è per 
il settembre 2011.

* * *

Domenica 1 agosto il 
coro del Santellone ha te-
nuto un concerto presso 
la chiesa parrocchiale di 
San Colombano (comu-
ne di Collio) posta tra le 
belle montagne della Val-
trompia.
Il parroco don Marino ci 
ha accolti con affetto e 
simpatia.
Ringraziamo don Fabio, 
i parenti e gli amici che 
hanno condiviso con noi 
la serata che si è conclusa 
con un momento di festa 
in una bella pizzeria del 
paese.

Il coro del Santellone 

La sagra del Santellone
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Durante il mese di agosto, 
mentre la maggior parte 
delle famiglie trascorreva 
un periodo di riposo e di 
vacanza nei vari luoghi di 
villeggiatura, alla chiesa di 
San Bernardo fervevano i 
preparativi per la festa pa-
tronale del 20 agosto. Dai 
più piccoli ai più grandi, ci 
siamo impegnati nel rea-
lizzare le diverse strutture 
(spazio bar–ristoro, pesca, 
lotteria, banco di benefi-
cenza, pista da ballo), in-
dispensabili per lo svolgi-
mento della sagra.
Mentre le mamme puliva-
no la chiesa e i papà fis-
savano con i chiodi le assi 
per la pista da ballo, i più 
giovani erano indaffarati 
per allestire con fantasia la 
pesca: tutto come in una 
grande famiglia!
Svolgendo il lavoro, in un 
clima di serenità e di con-
cordia, mi tornava-
no alla mente alcu-
ne parole della let-
tera pastorale del 
nostro Vescovo per 
l’anno 2010-2011: 
“Il fatto di esse-
re molti, ciascuno 
con le sue caratte-
ristiche, non crea 
separazione, estra-
neità o, peggio, op-
posizione.
Proprio la scoper-
ta della diversità fa 
comprendere il bi-
sogno che abbia-
mo degli altri e fa 
percepire che la 
comunione con gli 
altri non comporta 
una perdita, ma un 
arricchimento”.
Lo credo davve-
ro: tante persone, 
anche nella no-
stra piccola realtà 
di San Bernardo, 
hanno contribui-

to con le proprie idee, con 
capacità e buona volontà 
a rendere la nostra festa 
patronale un’occasione di 
dialogo, di confronto e di 
crescita “insieme”.
Ricco di iniziative, come 
ogni anno, il programma 
delle cinque giornate. 
Il 20 agosto, memoria li-
turgica di San Bernardo, 
mons. Prevosto, nell’ome-
lia della messa, ripercor-
rendo il brano evangelico 
proclamato (Gv 17, 20-
26) “Padre, voglio che an-
che quelli che mi hai dato, 
siano con me dove sono 
io“, ha evidenziato alcu-
ni aspetti della lettera pa-
storale del Vescovo ed in 
particolare il rapporto che 
esiste tra comunità e co-
munione-corresponsabili-
tà all’interno della Parroc-
chia.
I giorni della festa ci han-

no consentito anche di 
salutare don Gianni Poz-
zi: gli siamo molto ricono-
scenti per le mille atten-
zioni che ha avuto verso 
la nostra comunità. Dal 1 
settembre è il nuovo Par-
roco della chiesa salesiana 
di Pavia, Santa Maria del-
le Grazie, che è il santua-
rio mariano della città.
Gradita, come sempre, la 
celebrazione di una messa 
da parte del Direttore di 
San Bernardino, don An-
tonio Ferrari.
L’ultima funzione religiosa 
è stata presieduta da don 
Valentino Bosio, che rileg-
gendo in chiave pedago-
gico-educativa la seconda 
lettura proposta per quel-
la domenica (Eb 12, 5-
13), ci ha offerto una pre-
ziosa riflessione sul tema 
dell’educazione e sulla 
“emergenza educativa” di 

cui tanto si parla nel 
nostro tempo.
Non è mancato du-
rante questi giorni il 
ricordo alla Madon-
na, con la recita del 
santo rosario. 

Il grazie per la buo-
na riuscita della festa 
patronale va prima di 
tutto al Signore che ci 
ha donato delle gior-
nate favorite dal bel 
tempo. Gli organizza-
tori sono stati conten-
ti e soddisfatti per la 
grande partecipazio-
ne alla sagra.
Infine un grazie sen-
tito a tutti coloro che 
in diversi modi han-
no collaborato alle 
varie iniziative pro-
poste, manifestando 
attenzione e genero-
sità verso la nostra 
chiesa. 

Ferdinando Vezzoli

La nostra festa patronale notte. Per non dimentica-
re il compito più importan-
te: c’è chi abbellisce la no-
stra stupenda Chiesetta (va 
bene siamo un po’ di parte) 
per fare in modo che ogni 
sera tutti la possano visitare 
e che il 29 agosto, ricorren-
za del martirio di San Gio-
vanni Battista, sia in perfet-
to ordine per la celebrazio-
ne solenne presieduta da 
don Rosario. 
È stata proprio in quell’oc-
casione che, a fine messa, 
durante il canto finale ci 
siamo un po’ emozionati…  
sarà stata la stanchezza, 
magari, ma più probabil-
mente è stato il fatto di tro-
varsi tutti insieme, consci di 
essere un gruppo unito dal-
lo Spirito Santo, consape-
voli che siamo parte attiva 
di una grande Parrocchia.
È proprio cosi che ci sentia-
mo ogni volta che si parla 
di “San Giovanni”… ogni 
volta che rinunciamo a 
qualcosa per dare il nostro 
piccolo contributo alla co-
munità: felici e fieri di far-
ne parte.
Ah, dimenticavo: la festa 
è andata splendidamente 
e (probabilmente grazie a 
qualche preghiera) il tempo 
è stato clemente. 
Grazie a voi che avete par-
tecipato e grazie a chiun-
que ci abbia dato il suo so-
stegno.
Grazie a chi ci concede l’uso 
degli spazi limitrofi alla chie-
sa, fondamentali per noi vi-
sta la superficie limitata di 
cui disponiamo.
Grazie a don Giovanni che 
ci guida per tutto l’anno e 
che in quella settimana ci 
ha supportato con la sua 
presenza e tra una battuta 
divertente e una parola di 
incoraggiamento ci ha ri-
cordato che “Cristo vive in 
mezzo a noi”.
E grazie a voi, volontari, che 
fate parte della “San Gio-
vanni’ s Family”! �
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Cara mamma, è già passa-
to un anno da quando sei 
tornata alla casa del Padre. 
Il dolore è ancora molto for-
te, mi consolo pensando che 
tu possa finalmente rivede-
re i tuoi nipoti Andrea, Elisa, 
Martina e il piccolo Miche-
le, che non hai mai visto per 
tuo grande dispiacere, aven-
do perso la vista.
Proteggili e proteggi i tuoi fi-
gli, le persone a te care, papà 
che tanto ha fatto per te fino 

all’ultimo con tanto amore.
La tua grande fede in Dio nei momenti di forte sof-
ferenza ci sia di insegnamento; guidaci nei momenti 
di sconforto e difficoltà, affinché un giorno, mamma, 
io ti riabbraccerò.
Ti ricordo ripetendo una parola che a te non manca-
va mai di dirci: grazie!
Ti voglio bene.

Tua fi glia Luciana

Rosa Metelli
in Garzetti

3/2/1943 - 16/10/2009

Come definire una brava 
persona?
Anzi, come definire una gran 
brava persona?
Mah... a me viene, come 
sempre, un’unica definizio-
ne: Amico.
Caro Ernesto, tu avevi il sen-
so dell’amicizia stampato nel 
cuore... e i ricordi corrono 
velocemente come tanti fo-
togrammi attraverso gli oc-
chio di ognuno di noi.

Le cene con il nostro Club, in cui affrontavamo tut-
ti i discorsi possibili ed immaginabili; le partite allo 
stadio la domenica, i ragazzi del Chiari calcio che 
seguivamo ovunque, il sabato; le grandi chiacchie-
rate in casa tua, per strada, i consigli che donavi a 
tutti noi... 
Ma tu facevi tutto ciò con una semplicità ed una fi-
nezza d’animo che sono proprio solo di un vero si-
gnore quale tu eri...
Classe infinita, insomma; grazie ancora per le tue 
confidenze e per quelle che hai ricevuto, grazie anco-
ra per la tua sensibilità ed i momenti di commozione 
condivisi.

Mario Gregorelli

Ernesto Festa
27/5/1939 - 25/7/2010

Caro Nando, son passati già 
due anni da quando ci hai 
lasciati eppure sembra ieri 
che stavi in mezzo a noi a 
parlare di tante cose, a darci 
i tuoi consigli e il tuo esem-
pio di persona premurosa 
per la famiglia.
Ora di tutto questo ci resta 
solo il ricordo e la certez-
za che non ci hai lasciati ma 
vivi sempre con noi.

La tua amata Pina
e tutta la tua famiglia

Ferdinando Vezzoli
30/5/1934 - 1/10/2008

Dio nostro Padre, da te vie-
ne la nostra vita e a te ritor-
na.
Vogliamo dirti grazie per la 
lunga vita che hai donato a 
mamma Santina.
Grazie per l’amore che hai 
messo nel suo cuore e per i 
frutti che hai fatto maturare 
lungo i giorni della sua pre-
senza in mezzo a noi.

I tuoi fi gli e
le rispettive famiglie

Santina Ramera
21/11/1904 - 10/8/2010

Carissima mamma, mi sem-
brano trascorsi mille anni da 
quando mi hai lasciata.
Ti penso sempre tantissi-
mo, mi manca tutto di te e ti 
vedo ovunque.
Tutto è cambiato, ogni cosa 
ha un retrogusto amaro. 
Adesso capisco che cosa si-
gnifica diventare madre e 
nello stesso tempo perdere 
la propria.
È dura, durissima.
Spero solo che ovunque tu 

sia, ora tu sia felice, finalmente libera. Io ti immagi-
no così: con il tuo fantastico sorriso, i tuoi splendidi 
capelli biondi, sempre elegante e raffinata che corri e 
vai con la tua voglia pazzesca e irrefrenabile di fare.
Mi hai insegnato tantissimo con la tua dignità e la tua 
capacità di sopportazione fino all’ultimo e ora so che 
sei un Angelo, volato in cielo troppo presto, come 
solo ai migliori succede.
So che ci proteggi, soprattutto la piccola Giulia, an-
che se vorrei tanto parlarti ancora e stringerti forte. 
Ti porto sempre con me.
Ti amo tanto.

La tua Maria

Marinella Vertua
in Bariselli

28/2/1947 - 15/10/2009
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Anagrafe
parrocchiale

dal 20 luglio al 13 settembre

Battesimi
72. Cristian Raccagna
73. Marco Sirani
74. Lara Piva
75. Matteo Ramera
76. Riccardo Vincenzo Antonio Zini
77. Yuri Gianni Cari
78. Gianluca Marzani Chàvez
79. Isabella Marzani Chàvez
80. Gabriele Biagio Copercini

Matrimoni
32. Enrico Angelo Zorzi e Marilena Cropelli
33. Mauro Corna e Monica Colonna 
34. Livio Lorini e Sara Vezzoli
35. Giuseppe Asperti e Gabriella Gallo
36. Ionut Baciu e Loredana Balint
37. Mauro Copercini e Eleonora Goffi

Defunti
110. Silvana Vezzoli  di anni 62
111. Albino Gozzini 86
112. Ernesto Festa 71
113. Egidio Ramera 80
114. Orazia Candiano 89
115. Adelchi Facchi 81
116. Vincenza Facchetti 73
117. Benedetto Traversari 72
118. Aldo Rossi 77
119. Santina Ramera 105
120. Mario Facchi 83
121. Livia Calligaris 82
122. Massimiliano Festa 39
123. Agape Pandiani 98
124. Adolfo Piceni 79
125. Luigi Porro 77
126. Concetta Petrolito 80
127. Davide Baresi 80
128. Benito Pagani 81

Cara mamma e nonna, sono 
passati quattro anni ma il 
tuo ricordo è ancora vivo tra 
noi.
Ci manchi tantissimo, sei e 
rimarrai sempre nei nostri 
cuori.
Prega per tutti noi.
Ti vogliamo bene.

I tuoi fi gli e nipotiGiuseppina Olmi
ved. Lorini

19/2/1917 - 17/10/2006

Vittoria Gattico in Girelli
29/11/1918 - 19/5/2000

Giovanni Girelli
29/10/1919 - 25/11/2001

Tiziana Girelli
23/3/1954 - 14/8/2009

Nonna Vittorina, papà 
Giovanni, la cara Tizia-
na hanno chiuso gli oc-
chi alla luce di questo 
sole, per riaprirli all’al-
tra vita, alla cui porta di 
Dio hanno bussato con 
le mani della loro fede.
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Opere Parrocchiali 
ACLI Chiari 1000,00
Sezione Autieri Chiari 250,00
N. N. 100,00
N. N. in memoria di Livia Calligaris 100,00
In occasione del 50° di matrimonio 100,00
Associazione Nazionale Artiglieri d’Italia
Sez. di Chiari 100,00
Offerta Madri Cristiane 345,00
P. A. in memoria di Vittoria Piantoni 50,00
N. N. in memoria del marito Angelo 50,00
N. N. per ceroni Santissimo 50,00
N. N.  95,00
Zii, cugini, famiglie e un’amica in memoria della cara amica 
Silvana (per il restauro della santella
dedicata alla Madonna del Santellone) 210,00

Restauro Chiesa di Santa Maria
Cassettina Chiesa domenica 18 e 25 luglio 15,00
Cassettina Chiesa domenica 1, 8, 15, 22, 29 agosto 94,00
Cassettina Chiesa domenica 5 settembre 4,00
Silvana e famiglia in memoria
del fratello Paolo Baresi 200,00
Vendita libri “5 anni con Mons. Rosario” 120,00

Tetto del Duomo
Cassettina Chiesa domenica 18 e 25 luglio 24,00
Cassettina Chiesa domenica 1, 8, 15, 22, 29 agosto 193,00
Cassettina Chiesa domenica 5 settembre 33,00
In memoria di Cucchi Attilio 50,00
Offerte chiesa ospedale dal 19 al 25 luglio 380,00
I famigliari in memoria di Aceti Pietro 200,00
N. N. con devozione al Sacro Cuore 50,00
Offerte domenica 25 luglio
(Duomo - S. Maria) 2790,57
N. N. 20,00
N. N. 20,00
N. N. 30,00
Benedizione famiglie 85,00
N. N. 500,00
N. N. 200,00
N. N. 200,00
In memoria di Rosangela Facchetti 250,00
N. N. 200,00
N. N. in memoria di Rosa, Mario e Ernesta 200,00
Per i defunti R. E. 30,00
Una pensionata 50,00
N. N. 100,00
In memoria di Agape Pandiani 50,00
Offerte chiesa ospedale dal 23 al 29 agosto 400,00
Offerte domenica 29 agosto (Duomo) 2970,44
N. N. 20,00
In memoria di Adolfo Piceni 50,00
N. N. 100,00
N. N. 75,00
50° di matrimonio Giovanni Rossi - Maria Reccagni 100,00
Il fratello Costante e famiglia
in memoria di Giannina Iore 100,00
N. N. 500,00

La moglie ricordando il marito defunto Bortolo 150,00
N. N. in memoria del marito 250,00

Restauro Organo
Assessorato alla cultura “Chiari musica Insieme” 1105,41
Comunità di S. Bernardo 1000,00

Oratorio - Casa della Famiglia
Offerte Cassettina centro Chiesa 401,00
Fam. Cornali e Gavazzi
in memoria di Ernesto Festa 100,00
Sorelle Festa in memoria del fratello Ernesto 150,00
Gli amici dell’EURAL GNUTTI
in memoria di Ernesto Festa 100,00
Il papà Piero e la mamma Pasqui
in memoria della cara Roberta Galli 100,00
Gli amici della figlia in memoria
della defunta Francesca Pedrinelli ved. Gottardi 160,00
In memoria di Ernesto Festa 100,00

Chiesa del Cimitero
N. N. in memoria del marito e cari defunti 50,00
C. R. 50,00
Festa della trebbiatura - Chiari 2010 1500,00
Nonna Graziella per Battesimo di Riccardo 
in memoria di Vincenzo e Antonio 50,00
Famiglia Festa in memoria di Alfredo
nel 9° anniversario della morte 100,00

Indulgenza plenaria per i defunti
Da mezzogiorno del 1 novembre a tutto il 2 no-
vembre si può lucrare una volta sola l’indulgenza plena-
ria, applicabile soltanto ai defunti, visitando in loro suffra-
gio una chiesa o un oratorio pubblico, o anche semipub-
blico per coloro che legittimamente lo usano.
Nei giorni 1-8 novembre, i fedeli che visitano il cimite-
ro e pregano, anche solo mentalmente per i defunti, pos-
sono lucrare, una volta al giorno, l’indulgenza plenaria alle 
condizioni di cui sopra, applicabile soltanto ai defunti.

Durante la visita 
1. si devono recitare un Padre nostro e un Credo
Si devono inoltre adempiere queste condizioni:
2. preghiera, a scelta del fedele, secondo le intenzioni del 
Santo Padre (es. Padre nostro, Ave Maria e Gloria)
3. confessione sacramentale;
4. comunione eucaristica;
5. disposizione d’animo che escluda ogni affetto al pec-
cato anche veniale 

Le condizioni 2, 3 e 4 possono essere adempiute anche 
nei giorni precedenti o seguenti quello in cui si visita la 
chiesa od oratorio; tuttavia è conveniente che la comu-
nione e la preghiera siano fatte nello stesso giorno in cui 
si compie la visita.
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Mese di ottobre
mese missionario e mese del Santo Rosario

Venerdì 1 ottobre - Primo venerdì del mese 
Ore 9.00 S. Messa in S. Maria (sarà così per tutti i giorni 
feriali del mese fino al 23 ottobre)
dopo la S. Messa delle 9.00, esposizione del SS e adora-
zione fino alle 11.00 (in Duomo)
Ore 20.45 Incontro per genitori, padrini e madrine dei 
battezzandi del mese di ottobre (al CG 2000)

Sabato 2 ottobre - Santi Angeli Custodi
dalle 15.00 alle 18.00 Incontro Caritas al CG

Domenica 3 ottobre
XXVII del tempo ordinario
Ore 16.00 Canto solenne dei Vespri (S. Maria)
e Processione con la statua della Madonna 
(un invito particolare a tutte le famiglie, all’inizio del nuo-
vo Anno Pastorale, per affidarle alla protezione particola-
re di Maria, Regina delle Famiglie)

Lunedì 4 ottobre
S. Francesco d’Assisi, Patrono d’Italia 

Mercoledì 6 ottobre
Ore 20.30 Scuola della Parola di Dio, presso la casa ca-
nonica in Via Morcelli, 7 
(Lettura e riflessione sulla Parola
di Dio della Domenica successiva) 

Giovedì 7 ottobre - Primo giovedì del mese 
Ore 20.00 adorazione eucaristica con e per i sacerdoti, in 
Duomo (momento di preghiera particolare per i sacerdoti 
e per le vocazioni)

Ore 20.30 Inizio Corso dei fidanzati (Corso A) al CG 2000

Venerdì 9 ottobre
Ore 20,45 Il Vescovo Luciano
presenta la Lettera pastorale 2010-2011
(Sala della Comunità Agorà di Ospitaletto)

Domenica 10 ottobre
XXVIII del tempo ordinario

Mercoledì 13 ottobre
Ore 20.30 Scuola della Parola di Dio, presso la casa ca-
nonica in Via Morcelli, 7 
(Lettura e riflessione sulla Parola
di Dio della Domenica successiva) 

Domenica 17 ottobre
XXIX del tempo ordinario
Giornata Missionaria in Parrocchia

Mercoledì 20 ottobre
Ore 20.30 Scuola della Parola di Dio, presso la casa ca-
nonica in Via Morcelli, 7 
(Lettura e riflessione sulla Parola
di Dio della Domenica successiva)

Venerdì 22 ottobre
Ore 20.45 Incontro genitori, padrini e madrine per i bat-
tesimi di Domenica 31 Ottobre (al CG 2000)

Sabato 23 ottobre
Ore 20.30 Veglia Missionaria (in Cattedrale a Brescia)

Domenica 24 ottobre
Festa della Dedicazione del Duomo
Ore 10.00 Inizio Settimana Antoniana - Esercizi 
della città (programma dettagliato a pag. 8)

Domenica 31 ottobre
Ore 18.00 chiusura Settimana Antoniana 

Mese di novembre
Lunedì 1 novembre - Solennità di tutti i santi
Orario festivo delle Messe
Ore 15.30 S. Messa al cimitero

Martedì 2 novembre
Commemorazione dei fedeli defunti
S. Messe alle ore 6 - 7 – 8 - 9- 18.30 (Duomo)
Ore 10.00 e 15.30 Ss. Messe al cimitero

Mercoledì 3 novembre
Ore 20.30 Scuola della Parola di Dio, presso la casa ca-
nonica in Via Morcelli, 7 
(Lettura e riflessione sulla Parola
di Dio della Domenica successiva) 

Giovedì 4 novembre - Primo giovedì del mese 
Ore 20.00 Adorazione Eucaristica con e per i Sacerdoti 
(in Duomo): Momento di preghiera particolare per i sa-
cerdoti e per le vocazione in questo anno sacerdotale

Venerdì 5 novembre - Primo venerdì del mese
Dopo la S. Messa delle 9.00, Esposizione del SS e adora-
zione fino alle 11.00 (in S. Agape)
Ore 20.45 Incontro per genitori, padrini e madrine dei 
battezzandi del mese di novembre (al CG 2000)

Ogni venerdì dalle 9.40 alle 11.00
Adorazione Eucaristica

(in Duomo - da novembre in S. Agape)

Ogni sabato dalle 15.30
È presente un confessore in Duomo



Situazioni matrimoniali
diffi  cili o irregolari

Il Gruppo Galilea è un’opportunità di cammino di chiesa per coloro che vi-
vono situazioni familiari difficili o irregolari (es. divorziati-risposati). La comu-
nità cristiana sa di non poter lasciare soli questi fratelli e per questo si offre 
uno spazio adeguato e confortevole, in un luogo centrale e sufficientemen-
te discreto. Il Centro pastorale Paolo VI è un’oasi di vita ed attività ecclesiale, 
capace di respirare con i polmoni di tutta la diocesi, uscendo così dagli stretti 
confini parrocchiali.
Tutti i fedeli sono penitenti e ciascuno percorre il proprio pellegrinaggio ter-
reno sempre dietro la croce. In questa prospettiva di visione ampia, anche 
gli sposi cristiani segnati da ferite indelebili possono sentirsi ancora chiesa e 
continuare a chiedere la grazia del Signore.
In concreto, la proposta si articola in incontri mensili, strutturati attorno alla 
Parola di Dio, con ampi spazi di ascolto - riflessione - condivisione. È un 
percorso di fede, in sostanza, che tiene sempre ferma l’attenzione sul non 
isolarsi dalle comunità locali e nel partecipare il più possibile alla vita del-
la chiesa tutta. Ascolto della Parola di Dio, vita di carità e di aggregazione, 
cammino penitenziale, sono i capisaldi del Gruppo Galilea.

2 ottobre
6 novembre
4 dicembre
8 gennaio
5 febbraio
5 marzo
2 aprile

7 maggio
11 giugno

Gli incontri si tengono come da calendario annuale, presso il Centro Pa-
storale Paolo VI, (situato in via Gezio Calini, 30 a Brescia) un sabato al 
mese, dalle ore 17.00 alle ore 19.00.
Guida e accompagnatore del Gruppo è don Giorgio Comini, direttore 
dell’Ufficio Diocesano di Pastorale Familiare.

Per incontri personali
Ufficio Famiglia diocesi di Brescia, via Trieste, 13 - Brescia
Tel. 030/3722234 - email: famiglia@diocesi.brescia.it

Consultorio diocesano, Via Schivardi, 58 - Brescia - Tel. 030.396613
(anche per “consulenza canonica” in vista di un’eventuale causa di nullità)
email: consultoriodiocesano@consultoriodiocesanobrescia.it


